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PREFAZIONE 


e 


Il presente volume non aspira agli onori di 
un’ opera di arte, non ha pretensioni letterarie : 
è un tributo di affetto, che una nobil donna— la 
signora Teresa Emanuele di San Giuseppe — 
rende alla cara memoria dello sposo perduto, rac- 
cogliendo con amore devoto, nel quinto anniver- 
sario della morte, le foglie disperse degli scritti 
di lui; è um ricordo, ch’ella, tutta dedita all'amore 
e all’ educazione de’ suoi due figliuoli diletti, vuol 
dare ad essì del padre, perchè, rilevando da 
questi scritti la cultura, la nobiltà di propositi, 
la rettitudine di opere e d’ideali del loro com- 
pianto genitore, ne seguano incessantemente le 
orme. 
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. Antonio Tumbarello nacque a Marsala il 2 no- 
vembre 1849 da Martino, probo e pregiato bene- 
stante e da Antonina Tumbarello, sposa e con- 
sanguinea , come il nome dimostra, del padre. 

Fatti i primi studi nella terra natale, compì 
i corsi secondari a Trapani; da lì passò all’ Uni- 
versità di Napoli e da questa alla Scuola di Ap- 
plicazione di Roma, presso cui conseguì la laurea 
d’Ingegnere. 

A Roma visse sempre accanto al fratello Iaco, 
grande amico di Abele Damiani : il nunzio di 
Garibaldi, il fedele cooperatore di Francesco 
Crispi, V estremo rappresentante della Sinistra 
storica, l’uomo, dalla giovinezza cavalleresca 
ed eroica, dalla maturità laboriosa e sagace, la 
cui anima non respirava che presso alle cime, 
come lo ritrasse con le sue pennellate macau- 
layane il mio illustre amico G. A. Cesareo; ed 
ebbe quindi frequenti occasioni di trovarsi vicino 
alle personalità più spiccate e più onorande, al 
cui conversare attinse quell’acume, che rivelava 
in tutte le discussioni, alle quali prendeva parte, 
e quel fare cortesemente garbato e insieme auste- 
ramente dignitoso, che ispirava riguardo, con- 
siderazione e rispetto. 

Ricco d’ingegno e nato all’amore del sapere, 
compì il corso d’Ingegneria distinguendosi molto 
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tra quanti lo frequentavano per cultura \ette- 
raria e per mirabile inclinazione alle scienze 
esatte, e in un concorso di gara, banditosi a 
Roma tra gli studenti di Algebra, conseguì la 
medaglia d’oro. "4 

Negato ad ogni bramosia di subiti guadagni, 
alieno d' allontanarsi dal luogo natèo, appas- 
sionato pel pubblico insegnamento, che allora, 
molto più che adesso, attirava i più valorosi e 
i più degni, e nel quale, assai giovane ancora, 
aveva dato lodatissime prove, anzi che darsi al- 
l'esercizio della sua libera professione , si de- 
dicò all’ ufficio di Professore di Matematica, 
prima a Trapani e poi definitivamente nella 
R. Scuola Tecnica di Marsala. Consacratosi 
a questo nobile apostolato con vero intelletto di 
amore, adoperò tutta la sua attività a bene dei 
suo alunni; e, a spianar loro la via nell’arduo 
studio della scienza del calcolo, pubblicò un trat- 
tato di Aritmetica e di elementi di Algebra, che 
fu lodato da’ più competenti. 

Il 14 luglio 1884 sposò, tra la più grande 
letizia de’ congiunti, Vavvenente e ornatissima 
donzella Emanuele Patèora, cugina del Senatore 
di San Giuseppe, che a tanta rinomanza salì nel 
mondo più aristocratico e politico della Capitale. 
In quella donzella, poco più che ventenne, An- 


tonio Tumbarello trovò la sposa de’ suoì ideali, 
la sposa esemplare, incomparabile ; la sposa, che 
fu poi, per tutta la vita, il suo rifugio più caro, 
il suo primo orgoglio, la sua costante adorazione. 

Nel 1898 fu chiamato alla direzione della 
R. Scuola Tecnica di Marsala: ufficio, che egli 
resse con rara solerzia, sorretto dalla fiducia 
del R. Governo, che lo insignì di una meritata 
onorificenza, e circondato sempre dall’affetto ri- 
verente de’ suoi alunni, dal rispetto concorde 
degl’insegnanti e dalla pubblica estimazione. 

Colto da una malattia cardiaca, contro cui 
non valsero le cure de’ medici più valenti del- 
l'Isola, nè quelle apprestategli dal Prof. Mara- 
gliano, chiuse la sua preziosa esistenza il 12 di- 
cembre 1907, fra il compianto della sua incon- 
solabile consorte che lo aveva assistito con le più 
amorose cure, e quello de’ suoi amatissimi fi- 
gliuoli, de’ congiunti, de' discepoli, del Corpo 
Insegnante e dell'intera cittadinanza, che gli rese 
onoranze degne di lui. 

Se nel pubblico insegnamento si dedicò alle 
scienze matematiche ed ebbe in esse lodi non po- 
che, Antonio Tumbarello non lasciò di coltivare 
con pari amore le lettere, per le quali ebbe culto 
costante , elevatissimo ; e, di versatile ingegno 
qual era, dimostrò nelle letterarie discipline quel 


valore inestimabile, che non si acquista maj con 
l’alacrità perseverante dello studio, se questa non 
è fecondata da un vivido alito d'ispirazione e 
da un gramde e fervido amore. ct 

E queste due doti non potevan manture a lui, 
che aveva grande affinità col nobile ceppo, da 
cui germinò quell’Eliodoro Lombardo, che tanta 
fama destò con la sua strofe faconda e scintil- 
lante; non poteva mancare a lui, che apparteneva 
ad una famiglia, in cui l’amore per ogni cosa 
bella, congiunto ad una genialità incomparabile, 
è stato sempre patrimonio dovizioso e invidiato : 
da Andrea — violinista ammirato da Leopoldo 
Mugnone — e da Ignazio, che dallo scoglio spu- 
meggiante e fatidico del Boeo, affida talvolta alle 
stampe bozzetti e acquarelli letterari di fine gusto 
e di squisita cesellatura , alla piccola Iole che 
lasciò attonito Guglielmo Zuelli per precocità 
meravigliosa d’intuizione nella rappresentazione 
e nel canto. 

Coltivando con amore le discipline letterarie, 
Antonio Tumbarello, senza la boriosa iattanza, 
che dimostrano molti oggidì per una novella e 
un’ asclepiadea malamente accozzata, scrisse le 
prose e i versi, che, raccolti con amore industre 
e paziente dalla sposa, si pubblicano ora in 
questo volume. 
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Scrisse queste prose e questi versi, come il cuor 
gli dettava, senza aspirare a fama di scrittore 
e di poeta. « Nel fondo del suo animo, come Marco 
Tabarrini di altri diceva, c'era una vena di 
affetto per ogni idea generosa che tendesse a mi- 
gliorare gli uomini, per ogni utile verità che 
dilatasse i confini della scienza e di qui gli ve- 
nivano certi impeti di coraggio che gli ponevano 
in mano la penna vincendo la naturale ritrosia 
di comparire autore ». 

Nelle prose, scritte tutte, per impulso insistente 
di ammiratori e di amici, in commemorazione 
di poeti e di eventi degni di perenne ricordo, ha 
encomiabili idee di studioso, di educatore, di 
cittadino; ha la forma sua consueta, rifuggente 
da ogni ornamento; ma fedele rivelatrice dei 
suo’ concetti : quella forma chiara, limpida, pre- 
cisa, che era la dote precipua delle sue lezioni, 

Ne’ versi, pur facendo talora, qua e là, appa- 
rire reminiscenze del Leopardi, dell’Heine, del 
Carducci: suoi poeti prediletti, ha ispirazione 
fresca, ha concezioni di gusto gentile e delicato 
e veste sempre consentanea all’ argomento che 
tratta, nitida, tersa, non povera di eleganza e 
talvolta finemente elaborata. 

De’ poeti suo’ concittadini teneva più in pre- 
gio il Frazitti, ad omaggio del quale abbiamo 
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riportato in questo volume, come intermezzo, il 
Carme: Una notte di aprile, da cui si sono ri- 
chiamati dal Tumbarello aleuni versi hel di- 
scorso in commemorazione del poeta marsalese; 
ma il Nostro, se non è più ispirat® di lui e non 
più esuberante di sentimento, è certo più vario e 
assai più accurato nel colorito delle immagini, 
nella struttura del verso e nell’ espressione del 
pensiero. 

La poesia di Antonio Tumbarello, adoratore 
vero dell'armonia, come scriveva dello Zendrini 
Tullo Massarani, è poi l’eco fedele delle note più 
armoniose della sua vita interiore, la manifesta- 
zione del sentire suo proprio, la schietta rivela- 
zione della sua anima candida e generosa, e il suo 
canto 0 s'ispira all'amore gentile di eteree visioni, 
come nel Preludio e nelle Voci dell'anima; 0 alla 
considerazione del gran mistero dell’ essere, come 
nello Scoglio, 0 al culto amoroso e tenerissimo 
della sua adorata consorte, come ne versi A Lei: 
l'inno più bello ch’ egli abbia mai elevato per 
la donna del suo cuore, 0 al pensiero de’ suoi 
amati figliuoli, come ne’ versi scritti in morte 
del suo primogenito, 0 alla pietà alta e gentile 
per ogni umana sciagura, come nelle traduzioni 
felicissime dal Lamartine e dal de Musset, e nel 
carme desolante Alla povera morta, col quale 
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rese, anche lui, un tributo di lagrime alla con- 
tessa Lara, che conobbe nella prima giovinezza, 
durante il suo soggiorno a Roma. 

Famiglia, patria ed arte furono i tre affetti 
ispiratori del Nostro, i tre affetti consolatori 
della sua vita. 

Quand’ egli sentiva di avere religiosamente 
adempiuto a’ suoi doveri di funzionario e di 
educatore, si racchiudeva verso lora del tra- 
monto nella sua villa di San Carlo o tra le pa- 
reti domestiche traendo dall’ eletta compagnia 
della famiglia del Cav. Antonio Sala Ferro, 
nobil uomo di alto sentire e veramente di antico 
stampo, o dalle pagine de’ più ispirati scrittori, 
o dal sorriso de’ suo’ amati figliuoli, e dal fido 
conversare con la sua compagna diletta, ogni 
più dolce sollievo, ogni più caro conforto. 

Egli aveva per i suo’ fratelli um trasporto 
filiale; per la sua vecchia genitrice un vero culto 
di riverenza devota; per la sposa e pe’ figli un 
attaccamento intenso incomparabile; per quanti 
lo conobbero e furono con lui legati da amicizia 
calda e verace, il più grande affetto del cuore; 
era sempre verso tutti premuroso e benefico: lieto, 
se poteva fare schiudere con le sue parole avvi- 
vatrici, a un animo desolato, un sorriso; felice, 
se poteva acquietare un dissidio, attutire um ri- 
sentimento, mitigare um dolore. 


di SKIN 


Antonio Tumbarello non bramava distinzioni, 
non sollecitava suffragi, non ambiva seggi elet- | 
torali, non amava circondarsi di adulatori. 

Visse sempre per i suo’ tre nobili affetti e rac- 
colse in sè, come assommati nella sta sola per- 
/ sona, i singoli pregi di tutti i suo’ cari congiunti: 

aveva infatti Vagile ingegno, la gentilezza ospi- 
tale, la compitezza bennata de’ suo’ fratelli ; 
aveva la garbatezza signorile della sua consorte; 
rivelava nel volto placido e sereno quella pa- 
triarcale bontà, che era ed è la nota predomi- 
nante, il blasone più fulgido della sua famiglia. 
La sposa desolatissima, che ne divise le gioie 
_ ei dolori, che visse di lui e per lui, che l’ebbe 
W, sempre premurosissimo e appassionato consorte, 
| e che spesso, assorta nelle care rimembranze del 
passato, guardando per la piazza sottostante 0 
per la via deserta, crede di vederlo tornare a 
lei, pago e sorridente al consueto, come se l'avesse 
perduto da un giorno solo, potrà sempre ricor- 
darlo a suo vanto. 

I suo’ figli, che se lo videro sparire, fanciulli 
ancora, con infinita amarezza, dal loro fianco, 
potranno segnalare il nome di lwi come quello 
di un uomo di vigoroso intelletto, di animo puro 
e immacolato. 

Marsala, che egli amava grandemente; Mar- 
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sala, delle cui glorie egli andava grandemente 
orgoglioso, può ammoverarlo tra i suo’ cittadini 
più benemeriti e più degni di onorato ricordo. 

A ragione lo piangono ancora i presenti ; a 
ragione lo additeranno ad esempio i venturi. 


Palermo, 12 dicembre 1912. 


è G. SCALA RIZZA. 
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Albo d’amore; 

| baci de le mie strofe primiere 

Deh! tu reca a la donna del mio core. 
Albo gentile, 

Dille che il guardo suo, raggio di sole, 

Fe' rifiorir ne l’alma mia l’aprile. 


PRELUDIO 


Vola, o pensiero alato, 
De' monti inaccessibili 
Lassù, ne l’alte cime, ove giammai 
Uman piede leggera orma ha segnato; 
Vola, ove ’l duol ti mena, 
Da quest’orbe lontan, recando i lai 
A le fuggenti stelle, a le secrete 
Ombre silenti nel celeste impero; 
Vola, o pensiero alato, 
Qual ferito destrier, pe’ vasti campi 
De l’etere stellato. 


Lassù tu troverai 
Loco più degno, ove sorride il giorno 
Senza nubi sereno; 
In nuovi mondi ardito lancerai 
La mesta anima mia con te volante, 
Ove tutto sorride e tutto è adorno 
Di freschi argentei rivi e verdi piante; 
Là tu mi porta, o mio destriero alato, 
In quelle solitarie alte regioni 


De l’etere stellato. 


Io strapperò il mio core 
E a l’aquile de l’Alpi io vo’ donarlo, 
Chè tormenti indicibili 

BT, “Questo muscolo imbelle m° ha recato; 

E volerò con te ne’ sogni miei 

Pe’ luminosi campi, 

Ove son mute l’ ore 

E l’aure amiche, e rosee l’albe, e aprichi 


al i I verdi colli e sorridenti i cieli, 
È, Ove tutto è profumo e tutto è amore; 
Ti Sì, volerò con te, destriero alato, 


Lungi, lungi, pe’ campi interminabili 
De l'etere stellato. 
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Non ti dirò che sei de’ giorni miei” 
Unico mio conforto; 
Non ti dirò che bei 
Con l’alito d'amor quest’aer morto. * 


Non ti dirò che occultamente tieni 
Del mio scrigno le chiavi, 
Ove stan chiusi i beni, 
Che gli affanni del cor rendon men gravi. 


Non ti dirò che il più securo porto 
Sei del mio fragil legno; 
Che sei l’astro risorto 
A dar moto al mio cor, vita a l'ingegno. 


Non ti dirò che ne l’amara tazza 
Tutto il miele hai versato, 
E più mi chiama la folla che impazza, 
Più mi t'accosto allato; 


Ma ti dirò che il ciel, la mattutina 
Aura, al tuo dolce afflato, 

Hanno per me profumi, han la divina 
Armonia del creato. 


AL NUOVO ANNO 


Ì 


Salve, da’ vecchi corruscati monti, 


Da le cime nevose, 

Novello anno che sorgi e di speranze 
Questa terra fecondi; 

Tu, ne l'immenso rotear de’ mondi, 
Di quell’ eterna indissolubil forza, 
Che arcanamente li congiunge e avviva, 
Prendi nuove faville e a noi le reca, 
Sì che ogni pianta rigermogli e viva 
Di nuova giovinezza, ed ogni core 
S’apra a novella vita 

Col puro alito tuo rinnovatore. 


Tu ne’ multipli semi, 


Che stan sotterra da l'inerzia attratti, 
Nuovi palpiti infondi; 

De la terra fremente al tuo richiamo 
Apri le vie nascoste e nuovi rendi 

Ai mortali tesori; 

D'amore e di speranza 

Aliti reca ove l’umana guerra 

Ha distrutto ogni fede 

E il fiero dubbio de la vita avanza; 
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Tu illumina e rischiara 4 
Questa deserta e tenebrosa via 

E nuovi geni a l’avvenir prepara. 

E sia lieta la terra, è” 
Ed ubertosi i più deserti campi? 
Rifioriscan le piante 

Di profumi olezzanti a l’aer novo 
Del bel sole d’Italia, e questi lochi * 
Tu riscalda e l'eterno gel disciogli, 
Che l’alme avea sepolto, 

Come rigida pietra in muti avelli; 
Scenda dal ciel, ne laure 

Pregne di vita, ne’ mortali petti 
Un desiderio istesso, 

E una celeste armoniosa nota 
Tutti congiunga in un fraterno amplesso. 
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AD UN'ANIMA 


Volea donarti l’ultimo 

Fior de la vita mia, 

Volea darti de |’ anima 

La più bella e più dolce melodia; 
Ahimè ! tutto è finito, 

Tutto quaggiù restò deserto e muto, 

E lontana lontana 

Ten gisti, anima bella, e t' ho perduto! 


Volea rapirti il core, 

E lasciare così priva di corde 

La tua cetra d’amore, 

Ch’ io non mertava che il destino avverso 
Ti desse in braccio a non gentil consorte, 
O mia vita, o mio bene, 

O mio ciel sempre puro e sempre terso, 


Quale stolta magìa, 

Quale insano desìo, quale miraggio 
Strano il tuo cor distolse 

Da chi sempre volea d’alito puro 
Inebriarlo, in questa via di pianto ? 
Qual demone l’incanto 

Da le nostr’ alme innamorate tolse ? 


(SH If 


È ver, sorte diversa a noi fu data : 
A te un demone offria; 

A me un angel del ciel per far men {riste 
Questa sparsa di spine alpestre viag » 

Ma sorridendo avrei » LÌ 
Meglio quaggiù sofferto, 

Che vederti passar giorni sì rei! 


# 


Ma dimmi tu, se da le aurate sfere 
Benignamente scendi 

Da l immenso desìo del mio possente 
Etereo amor chiamata, 

Dimmi se mai potremo 

Eternamente esser congiunti in cielo, 
O mio bene, o mia vita, 

O mio ciel senza nubi e senza velo. 


A 


UNA NOTTE D'APRILE 


CARME 


In quest'ora solenne, in questo arcano 
Silenzio di natura, ignoto un senso 
Giammai compreso l’anima mi scote, 

E degli astri silenti e de le stelle 
Libero io canto. E tu, luna, raminga 
Vela di argento su di un mar di luce, 
Compi il tuo giro, e fecondando vai 
Con gli umidi riflessi i tenebrosi 

Covi di landa inospitale. Almeno 
Indifferente su lo scoglio umano 

Il tuo lume non piova, e tutti sveli 

I disegni di sangue e di vendetta 
Sovente, ahi troppo, in tenebre nascosti 
E maturi ne l’ombre. Iddio nel pieno 
Di tanta luce non ti spinse indarno... 
Or su svegliati, o Musa, o mia compagna 
Nel caduco cammin, dove ci è forza 
Peregrinare e piangere. De l’arpa 

Voli per l'infinito aer sereno 

Il mesto canto che mi ferve in seno. 


Astro che passa e che non lascia raggio 
In questa solitudine di pianto, 
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Mi parve, 0 Elvira, il primo dì che gli ogchi 
Negli occhi tuo’ si affissero tremanti. 
provai quel dì novelli e non intesi 
Sentimenti ne l’alma; e l’ore amiche . , 
M'ingemmaron di fiori il bel viaggio; 

E la terra mi parve imbrillantarsi 

Di bellissima luce; ed il mio plettro, 
Come scosso da un Angiolo, mandava + 
Inni d'Amore e l’avvenir sorrise 
Splendidamente a l'intelletto mio. 

Folle, non io gittai per questa tetra 

Illusion lo sguardo, e non palpai 

Le gravitanti tenebre diffuse 

Sul cammino del tempo. Allor giocondo 
M'inebriava un sogno, e mentre anelo 
Batteami il core alacremente, cadde 

E s'infranse la cetra al mio pensiero; 
Torvo mostrossi e in sue sembianze il vero. 


% 


Ond’ è che il giovin fianco vulnerato 

Da velenoso dardo, ansante e greve 

Su pel mondo trascino, e quella fata, 
Che mi sedusse con le sue lusinghe, 
Mentre dovea di speme e di conforto 
Nutrir la vita del cantor,..... disparve 
Come un fantasma che ti uccide e fugge! 
O Elvira, Elvira, non dovea macchiarsi 

Il tuo core così. Santo era il tuo 


nati 
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Pellegrinaggio in terra, e pria che al pianto 
Rilegarmi, dovevi trasmutare 

Le tue forme divine e il suadente 

Moto degli occhi tuoi. In un sospiro, 

In un sol guardo, un dì, mi risvegliasti 
Mille speranze in cor. L’edace tempo 

Su quel giorno la nera ala distese 

De l’oblianza, e tu ne la fatale 
Vertigine de’ sensi e fra le pompe 
Potesti l’alma abbandonare a’ sogni 

Di fantasia caduca! Ov' è quel giorno, 
Che adagiati su’ fiori e presso al rio, 
Gli occhi negli occhi, i labbri contro i labbri, 
Il tuo nel mio pensier, fra mille baci 
Fede eterna giuravi? Iddio t' intese 

E a lo spergiuro il suo giudizio or rese. 
Ed or che innanzi sera il dì reclina 

Per me, giovine tanto, ed or che vedo 
Dovunque vanità, dovunque inganno 

In abito diverso, a te mi volgo, 

Notte sacra al perdono, e ne la immensa 
Luce degli astri tuoi voglio la vita 
Deliziar così. Pria che s' imbianchi 

Di abborrita canizie il nero crine, 

Notte mesta e solenne, almen concedi, 
Libero spirto da le membra sciolto, 
Unificarmi seco. E quella donna, 
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Che volubil tradì le mie speranze 

E gl’imi arcani non mertati, oh possa 
Fiore negletto, consumar |’ inganno 
Senza che alcuno lo raccolga e baci! 
Addio, notte d’Aprile, e voi danzanti A 
Stelle diffuse per gli aerei campi, 

Deh! consentite al misero poeta 

O pace vera nel cammin de l’ombre, « 
O precingete d’ un argenteo velo 

L'alma che aspira di salire al cielo. 


Oh! s'io potessi al par di voi slanciarmi, 
O purissime stelle occidentali, 

Ad abbracciar qualche fuggente spirto, 
Che d’astro in astro trasvolando passa, 
Lasciando l’ eco de’ lamenti suoi!.... 

Così virtù mi leverebbe in alto 

Come la colpa mi contrasta il volo. 
Desideroso d’ intuir gli alterni 

Moti degli astri, e qual poter li regga 

Ne l’ armonica danza luminosa, 

Penetrerei fin là, |’ estro, l’ ingegno 

E la cetra temprando in quell’ eterna 
Poetica movenza de le sfere. 

Addio sogni di un dì: Ahi più non puote 
Da le macerie e da la polve alzarsi 

Or sino a voi lo spirto. Un’ operosa 
Forza contende il desiderio, e |’ astro, 
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Che luceva per me, spoglio di lume, 
Come inutile globo si raggira 

Per l’ infinito sfolgorìo del cielo..... 

O luna, almeno il tuo pietoso raggio 
Rischiari l ombra del mio breve viaggio ! 


ia 


PREGHIERA DI UN’ORFANELLA , 
ALLA VERGINE 


O fra le donne eletta, 

Purissima Maria, 

Del Divin Creator madre diletta, 

Che le superne sfere 

Col pio sorriso di dolcezza inondi, 
Deh ! ne l'ora più triste e malinconica, 
Ne le più calde e fervide preghiere, 
Quando più cupa è l’ anima, 

Scendi ne’ sogni miei, Vergine pia, 

E mi conforta e a’ miei dubbi rispondi, 
O purissima Vergine Maria. 


Ha profumi ogni fiore, 

Baci hanno i bimbi de le madri al seno; 
Hanno raggi di sol le pinte aiuole; 
Tutto nel ciel sereno 

Vive e sorride a l’ alito d’ amore ; 

Io sol vivo negletta e sempre sola 

E nessun mi consola ! 

Deh! tu Vergine pia, 

I tuo’ raggi benefici 

Manda e riscalda ne l’ inverno gelido 
Quest’ afflitta e deserta anima mia. 
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E allor che più s° addensano 

Tristi fantasmi a l'orizzonte nero, 

E paurosa l’ anima 

Un sol sorriso, un sottil raggio almeno 
Di speranza e di vita 

Cerca invan da la terra, a te si volge, 
A te luce infinita 

Dogliosamente, ed il piagato seno, 
Quale in tempesta nauta, 

Apre al pietoso tuo sguardo sereno; 
Deh! tu, Vergine pia, 

Benignamente illumina 

Nel tempestoso pelago 

Quest’ afflitta e deserta anima mia! 
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IL MIO SEGRETO _# 
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Il mio segreto lo terrò celato A 
Ne’ recessi più ascosi del mio petto: 
Non saprai, non saprai quanto t'ho amato, 
Dal labbro mai non sfuggirà un sol detto: 
Il mio segreto lo terrò celato. 


Il mio segreto è segreto di morte, 

Che l’alma rode come ascoso foco; 
Trema il pensier; ma il core sarà forte, 
Anco se si consumi a poco a poco: 

Il mio segreto è segreto di morte. 


Il mio segreto è segreto d’amore, 

Che brucia soffocato e senza speme, 
Che inaridisce de la vita il fiore 

E il duol non sente, nè la morte teme : 
Il mio segreto è segreto d’amore. 


Il segreto fatal de la mia vita 
Voi lo saprete allor che sarò spento; 
Ve lo dirà la pianta intisichita 
Su la mia fossa e il sibilo del vento 
Ml segreto fatal de la mia vita. 
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L'ADDIO 


Batteami il core — su, presto a cavallo : 
Ed ecco in atto già messa l’idea; 

E già la sera cullava la terra 

E già su’ monti la notte scendea; 
Avvolta in manto di nebbia, la quercia 
Come un gigante parea torreggiar; 

Tra i fitti cespi la tenebra stava 

Con cento nere pupille a guardar. 


Da una montagna di nubi, la luna 
Infra i vapori mostravasi mesta ; 

L’ali agitando, portavano i venti 

I cupi fremiti de la foresta; 

Cento fantasmi creava la notte, 

Pur vivo e lieto serbavasi il cor. 

Oh Dio che foco m’ ardea nelle vene, 
Oh Dio che fiamma bruciavami il cor ! 


Ed io ti vidi e dal dolce tuo sguardo 
Su me la gioia serena scorrea ; 

In te rapita era l alma anelante, 

E per te sola il respiro battea; 

La cara imago era cinta d’un’aura 
Di primavera, d’un roseo vapor, 
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E la tua voce diletta, soave Lila 
D’ogni dolcezza colmavami il cor. 


Ma ahi! co’ raggi del sole novello. » » 

Già la partenza stringevami il edrej 

Oh! che sottil voluttà ne’ tuoi baci | 
Oh! ne’ tuoi sguardi che vivo dolore ! È 
Partii; tu l’umide ciglia chinavi; ‘ L 
Poi da lontano mi stavi a guardar; 

Oh Dio, che gioia è l’ essereTamato ! 

Oh Dio, che gioia divina è |’ amar! 
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ALLA DONNA AMATA 


Alfin mi sei vicina 

E l’anima s'avviva 

Irradiata di luce divina; 

E vedo e sento e palpito 

D’ogni mia gioia già presso a la riva, 
Quando mi sei vicina. 


Era mesto, e quiete non avea 

Da te lontano il core; 

E un’ansia irresistibile 

Dentro me stesso come fiamma ardea. 


Or che mi sei vicina, 

De’ sogni miei regina, 

Come l'edera al muro avviticchiata, 

Stringersi a te quest’anima desìa 

E sugger da la bocca innamorata 
Tutta la vita mia. 


Era mesto e quiete non avea 

Da te lontano il core; 

E un’ansia irresistibile 

Dentro me stesso come fiamma ardea: 
Era mesto e quiete non avea. 
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Ninna-Nanna A 


Dormi dormi, bimbo mio, 

Mentre è in ciel l’astro lunar; 

Da quest alma un mesto rio i 
Sgorga e va ne l’ampio mar. 


È d'amor gentil messaggio 
Mormorante ruscelletto, 

Che ti chiede in suo passaggio 
Un sol bacio, un sorrisetto. 


Bimbo mio, sogni d’ amore 
Ho qui in terra omai sognati; 
Ma una fonte di dolore 

L’ha distrutti e cancellati. 


Dormi dormi, o bimbo mio, 
Mentre è in ciel l’astro lunar; 


Da quest’alma un mesto rio 
Sgorga e va ne l'ampio mar. 


DO 


È Age, 


SERENATA 


Ho cantato per te fior di canzoni 
Su la mia cetra d’ebano; 

Del mio cor t'ho narrato le tenzoni; 
Perchè non m’ascoltar ? 


Tu sei crudele ed io per gli occhi belli, 
Per le guance di rosa, 

Per i tuoi fianchi flesstiosi e snelli, 
Pace non so trovar. 


Come una nube di farfalle bianche 
Scende la neve al cor; 

Vieni, o crudel, ne le mie braccia stanche 
E parlami d'amor. 


Tra i neri monti tramonta la luna, 
Tace la terra e il mar; 

Vieni, o mia bella, ne la notte bruna; 
Vieni, ti vo’ baciar. 
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BARCAROLA © 3. 


[o vogo e canto — Bice mia bela # 

A te d’accanto — vogl’ io sognar; 
Dondola, dondola — mia navicella; 

Su, fra le stelle —la luna appar. | 
V'hanno perle e coralli in fondo al mare, 
Tu sei la perla, che sta nel mio core; 
Ed il corallo ne’ tuoi labbri appare, : 
Ne’ tuoi labbruzzi, che parlan d'amore. 


Muovon la barca i remi lieve lieve, 
Frangono l’onde e risvegliano il mar, 
Guizzan le stelle al par di bianca neve 
Giù giù nel fondo di cristallo al par. 


In un’isola ridente, 

Verde oasi in mezzo al mar, 
Che la culla dolcemente, 
Bice, andremo a l’albeggiar. 


O cari sogni, o incanti de la vita, 


Com’ è bello sognare a te d’ accanto 
E dirti sempre: o Bice, io t'amo tanto! 
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LA PREGHIERA 


Entriam nel sacro tempio, 

O desolata e afflitta anima mia; 

A nessun son dischiuse le sue porte, 
Che devoto non sia. 

Entriam, su quell’ altare 

lo poserò questi candidi fiori, 

Tu la madonna mia vieni a pregare. 


Immagine beata, 

Quest alma desolata 

Innanzi a te s’ inchina 

De la terra e del ciel, bianca regina. 


Al fascino possente 

De gli occhi tuoi che brillano 
D’'un’'arcana dolcezza inebriati; 

Al. tuo gentile aspetto, 

Che la fede trasfonde in ogni petto, 
Un’ ansia irresistibile 

Di piangere e pregar l’anima sente. 


Vergine santa, vergine adorata, 
Quest’ alma desolata 

A te si volge e prega, 

Ché tu sola potrai farla beata. 
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Ite per tanto duol mesti e piangenti,# © 

Pallidi spettri de’ pensieri miei, 

Ove vi detta il core, 

E a l'anime gentili 

Dite che duol non v'ha simile a questo; 
E ch'è tanto molesto, 

Ch'io non so darmi pace e i giorni miei 
Vorrei finisser presto. 


Ite pel vasto pian con le fluenti 
Nere chiome disperse 

Contro al vento e a la piova; 

Ite, ove son gementi, 

Per i cari perduti, afflitte genti. 

E di tosco infernal le piaghe asperse 
Da ignota man malefica, 

A lor tosto mostrate, 

A lor narrate tutti i mie' tormenti. 


Da 
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PER NOZZE 


Co’ dolci effluvi 

De’ verdi aprili, 

Come l’olmo con l’ edera, 

Si uniscono le vostre alme gentili. 


Cantan gli augelli 

Su’ rami ascosi 

O su l’aure de’ zefiri 

Giurando amore in gorgheggi festosi. 


L’amor più fervido 

Vostr” alme unìo; 

Ed è per voi che elevasi 

In quest'ora di festa il canto mio. 


Dolce imeneo, 

Che il mondo reggi, 

Fino a l’ estremo palpito 

Quest’alme unite da l'amor proteggi. 


Sempre di sole 

Un vivo raggio 

Di bionda luce illumini 

Per voi il cammino del mortal viaggio. 


— Bei 


E non s' imbruni; 
L’aere giammai; 
Per voi le stelle mandino s) 
Benignamente inargentati rai. 


Dolce imeneo, 
Che il mondo reggi, 

Fino all’ estremo palpito ) 
Quest’alme, unite da l'amor, proteggi. È 


BRINDISI 


Beviamo; orsù beviamo, 

Mentre vola sì rapida 

La vita e presto vien sicura morte; 
Beviamo allegri, spensierati ed ilari, 
Non ci curiam de la maligna sorte. 


La vita è una vertigine, 

Che ti dà ne lo spazio il movimento; 
È una tazza di tossico 

Che tu bevi e ti spegne lento lento; 
È un’ironia de |’ essere; 

È una megera perfida, 

Che t’ illude e ti strangola; 

È un’ egra fantasia 

Di mente inferma; onda che scorre e turbina. 
Che ti trascina nel fatal cimento; 

È de l'essere un triste avvenimento. 
Beviam, beviamo orsù, lieta coorte, 
Non ci curiam de la maligna sorte ! 


E tu, fanciulla mia, 
Sogna tu pure, inutilmente casta 
In questa landa inospital smarrita, 
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Sogna vergini amori irradiati \ , 
D'una luce purissima, celeste. 2 
Sogna e dormi, 0 fanciulla, in questa vita? 
Chè se ti desti, troverai sì vasta Sd 
Solitudine attorno e così amara = # 
Melanconia, che tu morrai d’ angoscia. 
Beviam, beviamo, orsù, lieta coorte; 

Non ci curiam de la maligna sorte ! ‘ 


gio 


ji - «dl 
Val î Ù I? a 
si ted pura tanti ne Pea lai 


IN UN VENTAGLIO 


In quell'ora che sola e melanconica 
Teco la donna mia 

Ricerca col pensier l’ amato obbietto, 
Con l’aer che tu movi 


Ricordale sovente 
Che nessun l’amerà sì ardentemente, 


Che nessun l’ amerà con tanto affetto. 
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Ricordati di me quando l’ aurora 
Schiude al sol la sua magica dimora; « 
Quando nel velo inargentato avvolta, 
Passa la notte tutta in sè raccolta; 
O quando del piacer t’ ange il desìo; 
O quando a vaghi sogni 
Dolce ti fanno le meste ombre invito; 
Di là dove il boschetto è più romito, 
Odi fioca una voce mormorar : 

Non ti scordar! 


Non ti scordar quando l’avverso fato 
Lontan lontan da te mi avrà portato; 
Quando l'esilio, gli anni ed il dolore 
M'avran deserto d’ ogni speme il core; 
Oh! ti rimembra almen de l’ infelice, 

Del povero amor mio 

E de l’ultimo addio —tempo o distanza 
Quando s'ama che val ?;... finchè m’avanza 
Nel cor la vita, l' udrai palpitar : 

Non ti scordar ! 
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Ricordati di me quando spezzato 
Questo mio cor per sempre dormirà, 
Allor che sovra il sasso abbandonato 
De la mia tomba un fior si schiuderà. 
Tu più non mi vedrai; ma l’alma mia, 
Come fedel sorella, 
A te ritornerà, 
E nella notte un gemito 
Udrai tu susurrar : 

Non ti scordar! 
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DALLA GRAZIELLA 
di Lamartine » 


(versione libera) 


Di Sorrento a la spiaggia, ove s' allunga 
L'onda lieve a lambire il melarancio, \ 
Presso a un sentiero e sotto a l’ olezzante 
Siepe, è un picciolo sasso, cui lo sguardo 
Il noncurante passeggier non volge. 

Fra l’erbe ascoso e a la viola accanto 

Vha un nome a tutti ignoto e, se il tuo sguardo 
S'arresta, o peregrin, su quella via, 

Una lacrima allor tu verserai. 

Non avea che tre lustri..... ed è già morta. 


Ma perchè rimembrare al cor piagato 
Queste care vicende del passato ? 

Oh! lasciate che gema il vento e il mare! 
To piangere non vo”; ma vo’ sognare. 


Non avea che tre lustri, e mai sul volto 
D’'altre vidi brillar la giovinezza 
Attraente così; mai lo splendore 
De la terra del fuoco in oechio amante 


Cotal vidi riflesso; e ancor la veggo 
Dentro a l’anima mia, dove non puote 
Morir, la veggo e par mi dica : io t'amo. 
Eravamo sul mar; sciolte le treccie 

Nere al vento teneva e le nostr” alme 

Si compresero allor; da lungi udiasi 

Del pescator notturno la canzone. 

« Vedi la bianca luna in ciel sereno ? 
Vedi l’onda d’argento ? or questa luce 
Perchè in me si riflette? e mai l’ azzurra 
Volta del ciel stellato e le montagne, 

Di cui le cime al ciel par si confondano, 
E questi golfi, a cui fanno corona 

Nel silenzio le navi, e sovra l’onde 

Del pescatore la canzon, giammai 

Avean deste altre volte a’ sensi miei 

Sì vaghe voluttà ? Luce novella 

Di novo sol par mi baleni al core | » 

Sì mi diceva ed al materno seno 
Affidando il suo volto, dolcemente 
Chiudeva al sonno le pupille brune. 


Ma perchè rimembrare al cor piagato ‘ 
Queste care vicende del passato ? 
Oh! lasciate che gema il vento e il mare; 
Io piangere non vo’; ma vo’ sognare. 
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Qual candor nel suo volto e quanta luce Ml 
Purissima in quegli occhi! io mai non vidi, 
Trasparente così ne la sua calma 

Il bel lago di Nemi! E tu potevi, sd #° 
Prima che il disvelasse, ad uno ad uno. 


| Leggerle in core ogni riposto arcano. 
| Era limpido il guardo; e il disinganno 

\ 
4 Non avea la sua fronte ancor segnato 


Del suo solco precoce; il suo sorriso, 

A V'iride simil, ch’ orna il mattino 

Co’ suoi vivi colori, in su le labbra 
Schiuse a la gioia avea sua stanza, a dire 
Che in quell’alma gentil tutto ridea. 
‘Talor muovea senza saperlo i passi, 
Come l'onda che va placidamente 

Dal zeffiro aleggiata e in su la via 
Modulava la sua voce d’argento. 


Come a l'occhio che s' apre in sul mattino 
La luce appare, sì l’imago mia 

Vide prima il suo cuore e vi s' impresse; 
E da quel dì che l’anima fu presa, 

Per lei fu amore |’ universo, incanto 

Tutto ciò che vedea, sua la mia vita | 

Ne l'estasi d'amor, sen gìa ne l’alte 

Sfere de’ cieli, ove segnar può il tempo 
Un'ora sola che si chiama eterna; 
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E credeasi beata, a la natura 

Affidava i segreti, al ciel le preci 

E alcune fiate anch'io, quale fanciullo, 
Umilemente la seguìa nel tempio 

E con essa pregava... ..... 


Ma perchè rimembrare al cor piagato 
Queste care vicende del passato ? 

Oh! lasciate che gema il vento e il mare 
Io piangere non vo’; io vo’ sognare. 


Hai tu veduto in un bacin ristretta 
Acqua limpida e azzurra, ove del vento 
A disseccarla l'alito non giunge; 

Nè del grand’astro l’infocato raggio ? 
Ivi nuotando il bianco cigno, il collo 
Curva ne l’acqua e quella fonte adorna. 
Però, se punto da desìo novello, 

Per novelle sorgenti il vol riprende, 
Batte l’ali su l'onda e sì la infosca 
Che l’azzurro del ciel che si riflette 

Su quell'acqua, dispare e l'onda oscura. 
Similemente al mio partir, s’ estinse 

Di quell’alma la vita; un altro in terra 
Amar più non potea; nè di speranza 
Vivere ancor; bevve d’un colpo al calice 
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De l'amarezza e nel silenzio assorta, = .# 
Le meste ciglia al sonno eterno chiuse. i 
E tre lustri sotterra ella ha dormito; ; j* 
Nè alcun più la compiange; erra r'obnò 
Su quel luogo funebre, ove una pietra 
Resta in memoria su l’estinta invano, 

Chè nessun la ricorda! Allor che tutto * 
Interrogo il passato, io sol la veggo 

Come stella che splenda in ciel sereno 

E amaramente il suo destino piango. 


Un arbusto di spine ha sue radici 
Presso a quel sasso : il solo monumento, 
Che la pietà de la natura innalza 

Su la funebre pietra; e non la copre 
Null’ombra amica, chè le foglie scuote 
Rabbioso il vento e le dissecca il sole. 
Gemono i rami, che pel suol pendenti 
Rodon le capre, e se talora sboccia 

AI novo aprile un fiorellino, il vento 
Ne disperde le foglie ad una ad una. 
Sovra que’ rami, che da laura mossi 
Van come l’onde, l’ upupa sì posa 

Di dolenti armonie l’ aere ferendo. 
Dimmi, o fiore gentil, poi che sì brevi 
Giorni quaggiù traesti, è forse un altro 
Luogo lassù, dove rivive tutto ? 


Detgor— 


Al mio pensier tornate 


O del passato rimembranze care; 
Itene dove va l’anima mia. 

Oh non mi resta in terra 

Che piangere e pregare ! 


D'ALI ASEOGLA 
di Alfredo De Musset " 


O miei diletti, 
Quand’io morrò, 
Un salice piangente ‘ 
Con le pallide foglie 
Presso a la tomba, ov'io riposerò, 
Voi pianterete e sia 
Leggera l'ombra su la terra mia. 


Soli eravamo; io presso a lei sedea, 
Che assorta in vaghi sogni, il clavicembalo 
Sfiorava con le sue candide dita, 

Ed era il suono un murmure soave 

Di zeffiro che passa e si allontana 

Di tra le frasche degli augelli, il sonno 
Per non turbar de le dormenti piume. 
Ne la notte incantata a noi venìa 

La tiepida carezza de’ profumi 

E de le quercie annose e de’ castagni 
Del parco il lamentar lungo de’ rami. 


Soli eravam, pensosi, a quindici anni; 
Io guardavo Lucia. Ella era bionda, 


Bionda sovra il pallor triste del viso. 


SANI 


Giammai occhio più dolce al ciel si volse 
Ad esplorarne l'infinito azzurro. 

Ebbro di sua beltà, io su la terra 
Non amavo che lei ed il mio affetto 
Era quasi fraterno. Lungo tempo, 

Muti noi stemmo a contemplarci insieme. 


Nel ciel sereno 
La luna apparve; 
D’argentea luce 
La fe’ brillare. 
Ella risplendere 
Vide di sè negli occhi miei l’ imagine 
Ed un sorriso angelico 
Su le sue labbra mistico posò; 
Sorrise e poi cantò. 


Armonia, armonia, 

O figlia del dolore, 
Lingua che per l’amore 
Creava il genio che d’Italia a noi 
Venne e dal cielo agl’ Itali discese; 
Dolce lingua del core, o tu che sola 
Rendi il pensiero ad ogni cor palese 
E non sollevi a l’impudico sguardo 
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Il velo, onde il Pudore è volte il copre, 
Chi sa ciò che un fanciullo 
Intendere potrìa ne’ tuoi sospiri 


Celesti, che ne l’ aere ov'ei respira é° 


Vanno sospesi e triste 

Infondono in suo cor malinconia ? 
Uno sguardo o una lacrima, 

Che fuggitiva scorre 

Puossi veder; ma chi veder potrìa 
Ciò che la folla ignora 

Nel mistero de l’onde e de la notte? 


Soli eravam, pensosi : 
Io guardavo Lucia; de la sua voce 
Dentro a l’anima mia 

eco pareami rispondesse e un fremito 
Per le membra sentìa; chinò la fronte 
Sovra il mio seno e tacque—Hai tu sentito, 
O povera fanciulla, nel tuo core 
Di Desdemona il gemito ? — Piangevi! 
Su le tue labbra angeliche 
‘tristemente posaron le mie labbra, 
E con un bacio il tuo dolor compresi. 
Pallida e fredda ne le mie cadenti 
Braccia venisti e non passar due mesi, 
Che sul debole stelo, 
Pallido fior, ti vidi illanguidito ! 


TI 


Les cao 


Eee enne pani 


Fu un sorriso di cielo 
Dolce al par de la vita, la tua morte 
Ed or vivrai nel sen de l' Infinito. 


Dolce mistero, 

Ove innocenza alberga, e voi canzoni, 
Imagini d’ amore, 

E giuochi di fanciulli, 

E tu ignorato incanto, 

Onde niun si sottrae 

Per cui dubbioso Fausto» ristette 

Di Margherita a la bramata soglia, 
Candor de gli anni primi, ove n’andaste ? 
Sia la pace profonda a la tua mesta 
Alma, o fanciulla; a me nel fore core 
Solo il dolore ha stanza 

E congiunta al dolor la ricordanza. 
Addio: mai più sul dolce clavicembalo, 
Ne le meste notturne ore d’ estate, 
Scorreran le tue bianche agili dita |..... 
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LA FESTA DEGLI ALBERI i 
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(dal latino di D. PIANAROLI) » é° 


O felici que’ dì, che a ombra Gionata 
Mollemente disteso, ammaestrava 
A ripeter le selve il caro nome 
De la sua bella Jole! e sotto un faggio 
Frondoso, il gregge errar mirando, il canto 
Agli arboscelli ed a’ palustri giunchi 
E a le zampogne rivolgea de’ campi, 
Chi di Filli era amante e Filli amava. 
Allor, congiunto al tenerello acanto, 
Di fiori ornava 1’ odoroso timo 
L’ aride zolle, e inumidia frattanto 
Di rugiadoso umor; melato succo 
Davan le querce, € l' elce e il corniolo 
E il larice frondoso a l’olmo uniansi, 
E da’ ridenti pampini pendea 
L’' uva matura. Ovunque era serena 
Tranquillità, ne' campi allor fioriano 
I modesti costumi e Si vedeano 
sovra i sassi ondeggiar le pingui spighe. 
E tra i folti noccioli e gli arboscelli 
Di tamerici, il nuovo latte, a’ nati 


a Abi 
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De l'inverno, apprestavano i pastori 
Ne l’ estiva stagion, formaggio e lana 
A le caste fanciulle, e su da l'alto 
Olmo sciogliea lo sfrondator pe’ monti 
E per le selve l’ amoroso canto. 

Pe’ boschi errava, col fedel compagno 
Destato, la candida colomba, 

E baciandolo gìa le valli empiendo, 
Inosservata, de’ suoi dolci lagni. 

Del nibbio in compagnia stava 1° agnella, 
La capretta col lupo, e pascolava 
Insieme a’ vitellini anche il leone. 

Non ritorna più dunque età sì bella? 

E al rapido alternarsi degli eventi 

La sembianza del mondo è ancor mutata ? 
Menalca, quel signor, che fu il più eletto 
Tra gli Arcadi e pastor, primo fra tutti 
A sciorre il canto ne l’ eterna Roma, 
A festeggiar gli alberi indisse. A_ noi 
Le zampogne sien date, a noi la cura 
De’ campi e de’ coloni la salute. 
Festeggiam gli arboscelli e le Camene. 
Se le selve cantiamo, i nostri canti 
Del console sien degni. E voi sacrati 
AI culto di Minerva, ambo le mani, 

O giovani, battete e per un lungo 
Volger di tempo, di festanti viti 


RAI PESO 


La terra ornate e di viole. Sia 


La salute d’ Italia; così vuole se] 

N supremo poter. Lc] 
Che vedo io mai? .., 

Veggio fiorir ne Vitale contrade, » f 


Con stupor de l’ inverno, de l’aulente 
Primavera le gemme verdeggianti, 

E in onta de le nevi, appresentarsi x 
Ringiovanito il Maggio e nuovi frutti 
Metter fuori le piante; il bosco tutto 
Di nuovo miele abbonda, e sembra omai, 
Dietro 1’ era del ferro, esser venuta 
Quella de loro. Lieti giorni splendono 
Da lungo tempo desiati, e un monte 
Sorge da l’ alto, e per le rotte balze 
De la pietrosa rupe, un’ onda scorre 
Di latte, ad irrigar le sottostanti 

Valli, dal triste genio de la terra 

Arse e dal verno gelido. E la terra 

È già del nuovo umor tosto bagnata. 
Pria dal gelo indurite, or rinverdiscono 
L’ aride zolle e subito ricuopronsi 

D' erbe le rive amene. Anche l’ istessa 
Venere, il foco de I’ amor disdegna 
Riversar su’ mortali, ed intrecciate 

Le braccia al collo, danzano le Ninfe 
Con sollecito pie’ liete cantando. 


Uri 


Or quì l’opra e il lavoro. Or quì recate 
Dal vostro studio il sospirato premio, 
Giovani, ogni anno, ritornando a questa 
Gentil festa degli alberi; deponga 

L’ ozioso arator frattanto il rastro 

Dal vomere; poichè è già tempo, andiamo. 
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PEL 1° ANNIVERSARIO DELLA MORTE 
DEL RE UMBERTO | 


Pietà per Lui, Signor; dategli price! 
E° fu giusto e pietoso; Un sol pensiero 
Signoreggiò l’anima sua, l’amore 
De la sua patria, e pel suo popol visse. 
Pietà per Lui, Signor! Vittima E’ cadde , 
Di sua bontà! Voi la corona eterna 
De’ martiri, o Signor, dategli e l’alma 
Ne le vostre serene aure recate | 


Così nel colmo del dolor volgea 

La Regal Donna a Dio la prece in quella 
Infausta atroce notte, allor che a Lei 
Selvaggia man rapì pace ed amore! 

Ora fatal di lutto e di sciagura 

Ah! fu quella per noi ! Da tre ferite 
Innocente sgorgò sangue vermiglio, 

E dagl itali petti al triste annunzio 

Salir pel ciel grida di orrore e intorno 

A Margherita tutti i cor sì strinsero, 
Come i figli a la madre, al truce evento! 
Pregava la Regal Donna e, ascoltando : 
Sola, in vetta a un gran masso rilucente, 
Dagli alti monti da le nevi eterne, 
Pietosamente dal dolor chiamata, 
Bianco vestita una Madonna scese 
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E col lembo del suo velo purissimo 
La profonda del cor piaga le cinse 
Mitigandone il duol, sì che, perduto 
Il fido Umberto, a la piangente Italia, 
Dal celeste poter trasfigurata, 
Più bella apparve la regal Consorte. 
O superbe ne siate e madri e spose, 
E vergini donzelle a Lei recando, 
Educati a l'amor, candidi fiori; 
A Lei: l’eccelsa fra le spose e donne 
Di questa terra, che da l’Alpi al mare 
Eternamente si distende, bella 
Nereide da l’azzurre onde cullata. 
E or volge l’anno, e ancor fresca è ne’ cuori 
La triste realtà; passa tessendo 
L’istoria i fati dolorosi e i tempi, 
Che fur, come fra gli archi de le tombe, 
L’eco lontana, e nel dolor frangendo 
L’onde l’itale spiaggie, ancor ne piangono 
Il triste caso a le future genti. 
Invan l’attese a Busca, invan l’ attese 
L’inesorabil Parca a Villafranca, 
Tra i sebezi tuguri, invan ]’ attese 
Allor che la sua falce a mille a mille 
Mietea vittime umane; ma tra il popolo 
Festante pel suo Re, fra le armonie 
Di maschie note a l’aere vibranti, 
Inneggianti a la patria, in mezzo a’ lieti 


LIE 


Volti di gioventù fiera e gagliarda, - ì 
Da la polve si leva un'ombra bieca A 
E ferisce ed uccide — oh! gran delitto | 
Il più buono fra i Re! « Vittima E° cadde 
Di sua bontà! Voi la corona eterna è” 

De’ martiri, o Signor, dategli e l’ alma 

Ne le vostre serene aure recate ! » 

Questa fervida prece, rimembrando, |, 
Oggi da l’Alpi estreme a 1’ Etna ardente, 
Come nel dì esecrabile e ferale, 

Si leva! Ah! possa, o Ciel, possa quel sangue 
Prezioso, anzitempo in olocausto 

Dato a la patria, a questa sacra terra 

Di magnanimi eroi, esser fecondo 

Seme di nuovi ardimentosi figli; 

Possan di nuova vita i pigri cuori 
Rivivere e ascoltar le dolci note 

I dissueti orecchi e da le tombe 

Balzar frementi i martiri risorti 

Gridando : Italia, Italia, de’ portenti 

Terra felice e generosa madre, 

E fiammante pel ciel sorgere un astro 

Dal Capitolio de la terza Roma 

A dar luce d’amore al mondo intero ! 


LT 


Lei 


DAL CARME SECOLARE DI ORAZIO 


(rraadauzione) 


O Febo, e tu de le selve regina 
Cinzia, che il cielo di splendori ornate, 
O venerandi sempre e venerati, 

Ciò di cui vi preghiam dateci in questi 
Sacri giorni, in cui i versi sibillini 
Ammonir che sciogliesser carmi elette 
Vergini e verecondi giovanetti 

Alle tutrici deità de | Urbe. 

Almo sol, che col tuo nitido cocchio 

Ci porti il giorno e lo nascondi, e nasci 
Sempre nuovo e il medesimo, tu possa 
Nulla veder più grande mai di Roma! 
Benevola ad aprir felieemente 

Gli alvi maturi, o Illizia, o che ti piaccia 
O Lucina nomarti, o Genitale, 

Tu proteggi le madri, e fa che cresca, 

O Dea, la loro prole, e che sien prosperi 
I decreti de’ Padri su le nozze 

De le donne, e le leggi maritali 

Fonte di nuova prole, affinchè il giro, 
Per dieci volte undici anni fissato, 

I canti e i giuochi riconduca al chiaro 
Giorno tre volte ed altrettante volte 
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Ne la notte gradita agli accorrenti. A 
E voi nel ricantar veraci, o Parche, 4 
Ciò che fu detto, e cui conserva il fato 
Degli eventi immutabile, ai compiutà * 
Ora aggiungete altri nuovi destini. 

Di biade e greggi fertile la terra 

Una corona offra di spighe a Cerere; 

Di Giove l’aura benigna e la salubre ‘ 
Piova sian d’alimento ai nuovi parti. 
Deposto il dardo, i supplici fanciulli 
Mite e tranquillo ascolta, o Apollo, e ascolta 
Tu le fanciulle, o degli astri regina 
Luna bicorne. Se vostr’ opra è Roma, 

E al lido etrusco con felice corso 
Giunser l’ iliache schiere, a mutar lari 

E città comandate, a cui superstite 

A la patria ed illeso il casto Enea 
Libera aprì la via per Troia in fiamme, 
Promettendo dar lor più che il perduto, 
A docil gioventù probi costumi 

Date, ed ai vecchi placida quiete, 

E a la Romulea gente ogni dovizia, 

O Numi, e prole ed ogni gloria date. 

E questo impetri la preclara stirpe 

Di Venere e d’Anchise, a voi immolando 
I bianchi buoi, ne le battaglie invitta, 
Generosa col vinto osle giacente. 

Già per mare e per terra i Medi temono 
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D'Alba le scuri e le potenti schiere, 

E Seiti ed Indi, che con noi poc’ anzi 
Eran superbi, or chiedonci i responsi. 
Già Fede, e Pace, e Onor, Pudore antico 
E la Virtù negletta osan tornare, 

E la lieta Abbondanza a noi si mostra 
Con il corno ripieno. Augure Febo, 
D'Arco fulgente adorno ed a le nove 
Camene accetto, che le affrante membra 
De l uom con. salutare arte rinfranca, 
Se al Palatin castello il guardo ei volge 
Benigno, e al Lazio ed al Romano impero, 
Per altri lustri ancor prolunghi questa 
Felice età sempre migliore, e Cinzia, 
Che ne l’Algido ha sede e a l’Aventino, 
De’ Quindici le preci accolga e porga 
Le amiche orecchie de’ fanciulli ai voti, 
Io di Febo e Diana a cantar laudi 
Esperto coro, a casa reco buona 

E certa speme che il voler sia questo 
Di Giove e degli Dei tutti del cielo. 


2 


— 54 — 


ORA TRISTE. dl 
IR . 


n Sii 
Povera foglia frale, = 
Che ne la polverosa arida via 

Rotei senza destino 

AI soffio d'ogni vento abbandonata. +» 
Tu rassomigli alquanto, 

Povera foglia, a la speranza mia, 

Che, dal mio sen partita, 

Lasciommi solo lo sconforto e il pianto. 


Quanti fiori a te intorno 

A l’aer mite di tepente aurora 
Regalavan profumi al lieto giorno; 
Quanti augelli sul ramo, 

Che al rapido risveglio de l’Aprile 

Gli accolse, al primo albore 

Cantavano festanti al pio richiamo 

De l'infinito amore! 

E i fiori a’ fiori, e gli uccelli agli uccelli 
In un linguaggio mistico 

Mormoravano :— io t'amo! — 

Quale parvenza rosea, 

Quale incanto è la vita in questo immenso 
Fresco germoglio de l’ umane cose, 
Quando il giovine core 


Si ipoia 


S'apre, come al mattin s° apron le rose, 
Quando tutto è profumo e tutto è amorel. 
Povera foglia frale, 

Di là dove partisti, il vento infido 
Ti accolse nel suo vortice; 

Io ti rividi e dal destin travolto, 
Simile a te partiva isterilito 

Il mio povero cor, lacero e pesto; 
Partìa; nè più lo vidi 

Da quel giorno funesto ! 


BAIA 
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AL FUMO DEL SIGARO A 1 
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Sali 7. 
O fumo del mio sigaro, “ # 
Che crei circoli e curve in mille spire, i 
Oh! quante volte il libero 
Tuo volo vorrei libero seguire ! : 


Venir lassù ne l'etere, . 

Circondato di sogni e del suo azzurro, 
Dimentico degli uomini 

De’ profumati zefiri al susurro ! 


| 
Tu, se da l'alto penetra 4 
Occhio di sol ne la stanzuccia mia, y 
Cogli atomi che danzano, ‘ 
ì 


Molle t’ avvolgi ne la lunga stria. 


Sei tu che di vertigini 

Gli alti sensi sollevi a dolce meta; 
Sei tu che con fantastiche 

Larve sorridi al sogno del poeta! 


O d’incertezza immagine, 
Che fluttui nel tuo mar di fantasia, 

Fammi veder ne’ vortici 

La dolce imago de la donna mia! 
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A UN CORO DI FANCIULLE 


A Voi, vergini elette, a voi fulgenti |. 
Fiamme d’amor, che da la Conca d'oro 
Venite ad allietar queste ‘contrade 
Popolate di viti. a cui dinanzi, 

Sovra l’onde del mare azzurreggianti, 
L’Egadi e le cosparse isole belle 

Fanno corona a le ridenti piagge;, 

A Voi, che questi fiorellin che schiudonsi 
A Valitar de la fresca mattina, 

Mentre trema e rosseggia in mar l'aurora, 
Gelosamente raccogliete, e i vaghi 

E soavi profumi ancor non tocchi 

Dal velen che si asconde entro la terra, 
In sen celate; a voi, cui ognor sorride 
Beltà per gli occhi nel leggiadro viso; 
A Voi, gentil siculo sangue, io reco 

Di quest’ aure il saluto. Ad opre eccelse, 
Ovunque il sole l'alto cor ne scaldi, 
Sospinge i figli l'isola del fuoco 

E a questa terra, che vi alberga, e cielo 
E mare eterna giovinezza danno 

Sorrisi, aure tepenti e dolci incanti; 

Da questi clivi, che lievi discendono 
Verdeggianti sul pian, fiamme e scintille 
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Prorompono a ispirar nuovi ardimenti. .* 
E voi, gentili abitatrici, date ni 
Co’ vostri occhi di fata ancor più nuova. 
Gaiezza e grazia a l’itale contrade. È” 
Viva la patria, che da l’ Alpi insino” 

A questi lidi si distende bella, 

Nereide fra due mar, che dolcemente \ 
La cullano lambendo i curvi seni. 4 à Te 
Viva la bella Italia e Voi, fiorenti 
Rami dal tronco emersi a ingentilire 
La patria nostra, a le vegnenti etadi 
Date frutti di voi degni, che siano 
Segno di gloria a le venture genti. | n 
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TRISTI MEMORIE 


AI suon de la chitarra cadenzato, 
Mesto salìa le scale; 

Il cor diceami: del tuo ben privato, 
Il viver tuo che vale ? 


E salìa gli scalini ad uno ad uno, 
Qual macchina vivente; 

Nè mi avvedea di alcuno, 

Ad ogni cosa al mondo indifferente. 


Salìa, mentre da 1’ alto una gran festa 
Di luce a me venìa, 

. Che di fulgor la mesta 

Anima desolata rivestìa. 


O spasimi, o deliri, o passioni 
Inconsulte d’ amore, 

O notti insonni, o tedi, 

O tormenti indieibili del core! 


Tutto tramonta, e ne la nera terra 
Dorme il viso di perla 

E a me sembra vederla : 

Par che sorrida ancora e sta sotterra | 
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FREME IL MARE 


"= 4 
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Meglio abbracciare i dolci sogni arcani, 
I vaghi sogni de l’età fiorente 

Allor che rosei fra i monti lontani , 
Vedi gli ultimi rai del sol cadente; 


Meglio cullar negl’ infiniti piani 
Ondeggianti di spighe, il cor bollente 
In mezzo a tanti desideri vani, 

O buttarlo fra l’onde al mar fremente. 


Invan speri quaggiù pace e conforto; 
Invan cerchi con l’ali del desìo 
Quel vago sogno ne l'età funesta. 


Raccogli le tue vele e volgi al porto, 
Alma privata d’ogni ben di Dio, 
Chè freme il mar; vicina è la tempesta. 
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Stanca, senza governo in mar fremente, 
Passa la nave mia; nè alcun la vede; 
Onda sovr onda rabbiosamente 

La incalza ed è de’ flutti a la mercede. 


Or sul fianco assalita immantinente 
Piegasi: or ne le valli oscure incede; 
Ora sospinta in alto orribilmente, 

Da le furie sbattuta or cresce, or cede. 


E così passan le ore, i giorni e gli anni 
Muti restando a l'avvenire incerto; 
‘ E agli affanni si aggiungono gli affanni. 


Ahimè si rende il mio cammin diserto, 
E omai, colpito da infiniti danni, 
Questo mio cor da mille piaghe è aperto. 
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INVIDE PARCHE | © 


Invide Parche, sì repente i (TISCS 


Troncaste ch'attorcea sUave e chiaro 
Stame al mio laecio! 


PETRARCA, 


\ > 


Errai per vie diverse, 
Errai senza destino e senza meta; i 
Credetti un dì sorridermi 1 
Il ciel, la terra e mi sentii poeta. 

Poeta! O illuso e misero 

Sognatore perpetuo e vagabondo, 

Cosa credi che s'agiti 

Dentro il cervello tuo, dentro il tuo mondo? 


E chiusi a’ sogni e a l’agil fantasia DM 
Le porte per dir loro: addio per sempre! & 
Tutto lanciai in un balen raccolto, Te 
Contro al vento implacabile , 
Del mio gelido verno e dissi: Stolto ! 
Ma in ciel s' apriva un lembo 

E nel ciel m'apparìa candida imago, O 
Che di nuovo m' illuse 

E di nuovo fe’ giorno agli occhi miei. 
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O beata esistenza, 

O divina del cor nova armonia, 

O novo amore de la vita mia, 
Vieni, stringiti al sen del padre tuo; 
Troppo ho pianto nel mondo; 
Stringiti e dammi ciò che avea perduto! 


Mi strinse, mi baciò più volte in fronte; 
Ma un'ombra nera nera ) 
Me lo strappò da le braccia frementi 
E in pieno giorno si fe’ tetra notte; 

E gli occhi miei tornarono piangenti ! 
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L'ANGELO MIO 
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Non trascorser che mesi e par vfknni, 
Che sanguina il mio cor da mane a sera; 
E son cresciuti i mie’ secreti affanni 
E muta innanzi a me sta l'ombra nerà. 


Fiso mi guarda, e con cinico aspetto, 

. Par che mi dica con selvaggio accento : 
Troppo amavi quaggiù; l’unico obbietto 
Era de l’esser tuo ed io l’ ho spento! 


L'hai spento la mia lucida fiammella, 
L'unico raggio di mia oscura vita, 
Hai spento del mio ciel l’unica stella ? 


é M'affretta, o morte, almen la dipartita; 
Fa ch'io rivegga in ciel l’anima bella, 
Quando la mia stagion sarà finita ! 


— 65 — d 


Dimmi chi mai con sì roseo colore 

La fanciullezza tua nel ciel dipinse ? 

Chi in cor ti chiuse tanti rai di amore 

E a vol per questi lochi, angel ti spinse? 


Chi degli astri ti die’ l’ aureo splendore 
E d’auree anella il bel capo ti cinse ? 
Chi d’immortale e verginal candore 
La cara imago tua tutta ricinse ? 


Gli occhi, che vider vision sì cara, 
Ne l’azzurro del ciel astro ridente, 
Rapiti in tanto e così dolce incanto, 


Or fisi e tristi innanzi la tua bara, 
Guardan la stella nel bel ciel cadente, 
E si struggon dolenti in largo pianto! 


—. fa 


L’angelo mio è nel ciel, dov’ egli è angtio: 
Ratto senza lasciarmi un solo addigg * 

Ma è ver ch’ei più non torna e il laccio teso 
D'un’ombra il trasse ne l'eterno oblìo ? 


È ver che una fatal forza l’ha preso 
Da l’immenso d’amor foco natìo, 

E novell’ astro, d’ altro amor compreso, 
Fra le superne rote è intorno a Dio? 


Finch’ io morto non son, viv’ egli ancora; 
Vive negli occhi miei, dove sta impressa 
L’imago sua; nè mai si discolora, 


Vive in quest’ alma dal dolore oppressa, 
Sempre con me, che lo ricerco ognora, 
E più fugge la vita e più s’ appressa ! 
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AD UNA STELLA 


E ti ravviso ancor, stella fatale, 
Stella del mio destino! 

Apro la mia finestra in sul mattino 
E ti ravviso ancora : 

È ben lungi da me la tua dimora. 


E pria che il ciel sorrida, 

Pria che da’ vostri gioghi alti e nevosi 
De le valli giganti, arditi monti 

Con le creste fumanti 

Sorga la nuova luce; 

Pria che sorrida a’ petali, che s’° aprono 
Ai primi olezzi che ne l’aere s’ ergono, 
La mattutina aurora, 

Tu stai nel cielo, o stella palpitante, 

E in te riposa il mio pensiero errante. 


È in te fiso lo sguardo e l’alma accesa; 
M’hai con lacci d’ amore il core avvinto: 
M' hai il cor ferito a morte 

E le speranze mie vaghe farfalle 

Tutte ahimè! son fuggite 

Ove a le gioie ed al desìo son chiuse 
Le nere orride porte. 


IPITEVA PRE AI E PIP SIR e PALE ATENE Pg I 


E tu brilli nel cielo ed i miei lai, 

Il mio dolor non curi; , 
E i tuoi pallidi raggi 

Muti fra le silenti ombre m' invii 
Stella del mio destino, 

Insin che le mortali 

Spoglie, dal duol de la tristezza affrante, 
Non ti daranno il mesto ultimo vale. ‘ 


RI. 
zi # 


Ma se morrò, se lascerò quest’ ombre, 
Questi tedi infiniti, 
Sarai, lontana e confidente stella, 
Il mio nuovo ricetto ? 
Troverò ne la tua dimora eterna 
L'angelo mio che il fato, 
Unico estremo fior de la mia vita, 
Da le braccia frementi mi ha strappato ? 


Oh affretta affretta la mia dipartita, 
Stella del mio destino, 

Se in te trovar poss’ io 

De le mie lunghe doglie estremo oblìo; 
Oh fa che io viva nel tuo caro seno, 
Ne la movenza degli astri cullato, 
Eternamente unito a l’angiol mio! 


LA 


pe 


FRAMMENTO 


S'agita e vive 
Nel mio pensier l’ imago tua diletta, 
E dovunque lo spirito angoscioso 
Va cercando que’ luoghi, ove tu movi 
Con lieve pie’ pel sentiero affannoso. 
Solo col mar che freme 
In su la riva, che da lungi aspetta 
L’onda che la ribaci un’ altra volta, 
L’imago tua si mostra 
Qual regina de l’ onde; 
Furtivamente appare e si nasconde ! 
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Occhi vivi e lucenti, 4 
O perla del mio cor, caro angioletto, 
Che sorridi ed ignori 
Tutto il mal seme di quest’ aspra terra, 
Le tempeste de l’anima e la guerra, 
Che si combatte in questo cor piagato; 
O gentil creatura 
Da le mani di un angelo plasmata x 
A tergere il mio pianto in un sinistro 
Giorno de la mia vita, $ 
Se a me non ti rapìa Ì 
La gelida di morte ala funesta, 
Oh! quanta nel mio cor, t’ avrei mai fatta 
Di musica e di canti allegra festa! 
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Qual passegger, che in un’estranea terra 
Sogna la patria amata, 

E un’onda di mestizia il cor gli serra, 
Così da te lontano 

Melanconicamente io passo l’ ore 

Del giorno a te pensando 

E guardo il mare, il cielo, i monti, il piano; 
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E sento ne l'immenso etere arcana 
Voce de la natura, 

Che di te mi favella, angelo mio, 
E ver te, ne la tetra ora del tedio 
Mi risospinge un indistinto fremito, 
Un occulto desìo. 


Vago angioletto da’ capelli d’oro, 

Non sai tu ch’ eri tutto il mio tesoro ? 
Ch’ eri 1’ onda fluente, 

Che scherza e bacia l’ alghe de la riva, 
L’aura amica che il fresco alito invia 
Al ramo curvo dal cocente sole? 

Ch’ eri ne l’ armonia 

Del mio cielo l’afflato onnipossente, 
Che gli astri ne l'immensa orbita stringe 
E a rotear li spinge ? 

O versi miei, che alati 

Come farfalle, a 1’ aure, 

Da la luce del dì vivificati, 

Parlate de’ miei affetti, 

Lasciate che di voi su queste carte 
Qualcosa serbi e alletti 

L’alma, che nuota ne l'amor di tanta 
Armoniosa melodia de l’arte. 

E volate, volate 

Attorno a l’angiol mio dal crine d’oro; 
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E cantategli a coro i 
In varii metri carezzanti e tersi, 

Come l’acqua di limpido ruscello 

Che lieto scorre e folleggia fra "1 varde, 
Quant'io l'amo e l'adorot i /* 
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VANILOQUI 


L’han deposto in su la bara, 
L'hanno chiuso, l’ han serrato; 
Poi mestissimi in silenzio 

In un tempio l’han portato. 


E profumi s’ innalzarono | 
Misti a’ lai fra i ceri ardenti, 

Sovra gli archi del gran tempio 
Ripetean l’eco i lamenti. 


Quando un grido solitario 
Da la bara risuonò, 

Il coperchio scassinarono 
Ed il bimbo ne saltò. 


A la madre inconsolabile 
Tosto corse e l’ abbracciò, 
E una gioia inenarrabile 

Vide l'alba che spuntò. 
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L'OCEANO 


Chi nel profondo seno « A 
i Penetrare vorrìa de l’ oceano, 

Lo tenterebbe invano; 

Occhio di lince mai non l’ha veduto. 

E veder lo vorrìa lo sguardo umano ? 


La navicella 
Passa e nol sa; 
Chè da luna a l’altra sponda 
La bacia il vento e la carezza l’onda. 


Su la tolda il marinaro 
Vede il cielo e vede il mar, 
E lo sguardo a un punto solo 
De l'orizzonte volge a rimirar. 
Poi de la nave 
Regge il timone 
E intuona una canzone. 


La navicella dondola sul mare 

A cercar la nuova sponda; 

Senza saperlo va, 

La bacia il vento e la carezza l’onda. 
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Lieve è l’auretta, tranquilla è l’onda; 
Vola vola, o navicella, 
A riveder la desiata sponda. 


Quanti misteri e quanti 

Dentro sè stesso l’ Ocean racchiude ! 
Altri monti ed altre valli 

Più profonde, più terribili 

Nel pelago infinito stan sepolti. 
Forse ancor sotto quell’ onde, 

Che sen van placidamente, 

La tempesta del core si nasconde. 
E potrìa lo sguardo umano 
L'ampio seno serutar de l' Oceano ? 


La navicella 
Passa o nol sa; 
Chè da l'una a l’altra sponda 
La bacia il vento e la carezza l’ onda. 
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L’ISOLETTA 


viaggio fantastico 


PROLOGO i 


«Non m’appellar tua vita, 

« Anima tua m° appella; ‘ 
« Chè peregrina è quella, 

«Ma l'anima è infinita 

«Ed infinito, o vergine, 

«Il nostro amor sarà ». 


Quale fantastica 
Del mar Nereide, 
La vaga imagine 
M’apparirà; 
Andiamo a l’ isoletta; 
La barca è pronta e il marinaro aspetta. 


Vedi una striscia in fondo a la marina, 
Che a l'azzurro del ciel si fa turchina ? 
È del mattino la gentile auretta, 

Che ad esserci compagna a vo] s’ affretta. 
Vieni vieni, auretta fresca, 

Dimmi la spiaggia donde sei partita, 
Dimmi a tanto volar che mai t’ adesca ? 


— IPER 


Vedi, o Gerissa, siamo in mezzo al mare; 
La madonna tu sei di quest’ altare. 


PE dia Alfredo, in questa queta 
Onda che dorme, io la tranquilla veggo 
Felicità che non speravo in terra. 

Il mare al mio pensiero interminabile 
Parea senza una sponda, ove la stanca 
Pupilla riposar; ne l’ infinito 

Oceano d’acque timide passava 

La navicella, a cui talor seguìa 
L’alcione vagabondo — Alfin s’ acqueta, 
Come calma di mar, l’anima mia 

De l’amor tuo sicura, e la pupilla 
Incerta di vagar per l’ orizzonte 

Senza fin, senza meta, or si riposa 

Su’ verdi colli del tuo patrio lido. 

A la Gerissa tua tu narrerai 

Tutte le pene del tuo cor, che tutte 

A me fien note e poserai per sempre, 
Quale ansante guerrier sul patrio suolo 
Che difese alla pugna, il travagliato 
Tuo cor sul mio. . .... 


Di sovra a l’onda cheta 


Movesi la barchetta al lido amato 
Nel suo celere andar segnando l’ orme. 
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0 aura che spiri a dei d DERRA A 
Dille in note d’amor ch'io l’amo tanto; 
Dille che nel mio core un altro obbietto 
Mai più ritroverà fiamma sì viva. 
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Voga voga, o marinaro, 

Chè la barca è assai leggiera 
E vicino è il nostro faro; 
Voga voga, o marinaro. 


Tu la silfide sei di questo mare; 
La madonna tu sei di questo altare. 


LO SCOGLIO 


Lo scoglio è là sul mare 
Di spuma incoronato e di conchiglie; 
Vi aleggia attorno l’ alito 
D'un zefiro soave; 
La vaga ondina 
L’accarezza leggiadra mormorando 
E stanco de la lunga aerea via, 
L'augellin vi posa e cigolìa. 


La navicella da lontan vi passa: 
Lo guarda il marinar: 
Ecco il terribile 
Mostro malefico 
Di questo mar. 


Se però da la tolda allor che fremono, 
Scosse dal vento, le squarciate vele, 
Del tempestoso pelago | 
Seco l’avvolge l’ onda 
In seno a la voragine profonda, 
Volge a lo scoglio solitario un guardo 
D’ansia suprema ne la sua tristezza; 
Chè al disperato naufrago 
Ahimè si mostra invano, 
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Saldo tra l’infuriar de | uragano, 
Unico porto de la sua salvezza ! 


Così avvien ne la vita: PO 
Quel che propizio si mostrava un gforno, 
Oggi, avverso, minaccia alta ruina: 
Diman si affaccia al core avido e ansioso, 
Come securo porto di riposo, 

Il loco, ond’oggi una paura arcana 

Ne rimuove atterriti e ne allontana. 
Azzurro è il cielo; il sole in alto sta 
E l’augellino batte l’ali e va. 
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Invano si affatica 
Con la pittrice fantasia la mente 
Tentar l’indefinibile 
Mistero onnipossente. 
Vola il pensiero incauto 
Per le incognite vie de l’ infinito 
E ne l’immenso caos 
Si arresta e torna, ond’egli era partito. 


L'augellin ripreso ha il volo, 
Nuovi lochi a ritrovar, 
Avido sempre di altri lidi ignoti 
E pago mai del suo incessante andar; 
Ma fermo ognor rimane 
Lo scoglio, là sul mare, 
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Dove talora infrangonsi 

In notte tenebrosa ardite navi, 

Che l’inesperto nauta, 

Che a rotta corsa giva, 

Guidar non seppe a la contesa riva. 


Tale de l’uom la sorte 
Fia, se con voli ardimentosi elevasi 
Nel vuoto interminabile 
« A chieder lo imperchè di tutte cose ». 


Chè non sempre il Mistero a l’anelante 
Desiderio di luce apre e discopre 
Le spesse nebbie, ed il pensiero umano, 
Che come a immane scoglio vi s’ infrange, 
Si avvede alfin che ogni ardimento è vano. 
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Di quel che ne circonda Pa. | 
Tu rassomigli al cielo; io sono il mare; 
Tu dài la luce d’ oro 

Con l’alba del mattino; di 
Io la rifletto tacita su l'onda 

Nel mio lento cammino. 


Oh! l'alba de la vita 

È un sogno d’oro, una gioia infinita; 
È il primo de l'amor dardo gentile, 
Che ti ferisce mentre Amor sorride. 


La nuvoletta con le frange d’oro 
Sul ciel de l'oriente si riposa 

A far corona al magico 
Splendor, che e’ innamora; 

Gli augei cantano a coro 

E dà un profumo fra l’ erbette sparse 
La modesta viola: 

Ecco da la marina 

Alitando si parte 

L’auretta mattutina; 

Dal ciel dov'era pria 
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Fugge la nuvoletta e in mille guise 
Trasformata, per l'etere si avvia. 
Così l'alba finisce, 

Il sol s' innalza folgorando e il core 
D'un altro dardo ti ferisce Amore. 
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COME LA LUCE E L'ONDA 


Dimmi sei luce di notturno foco, 

Che scorge da la prora 

La navicella, che vicino ha il porto ? 
Sei l’ansia, che in quell’ ora i 
Melanconica arriva 

A l’anima angosciosa del nocchiero, 
Poi che vicino è tutto il suo conforto ? 
Dimmi, sei tu quell’ onda, 

Che lambisce amorosa, 

Con monotono ritmo, 

La più lontana e più diserta sponda ? 


Qual che tu sia, se d’astro rilucente 
Raggio sacro o divino, 

Di tua luce confortami 

Nel mio fatal cammino; 

Sii l’onda che ne l’ espero 

Va a ritrovar la desolata sponda 

E in lunghi abbracciamenti 

Tutta la bacia in seno e la circonda. 


Raggio de la mia stella, 

Rischiara il mio cammino; 

Onda de l’oceàno, 

Teco m’avvolgi ne l'immenso piano. 
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VOCI DELL'ANIMA 


Così ne le notturne ore silenti, 

Come amor va dettando, in aurei versi 
Scriver vorria di giovinezza i sogni 

Di nubi lucidissime dipinti 

Quali veggo ne l’anima; vorrìa 


‘Posar quale fanciullo addormentato 


In estasi beata e aver più lievi 

Sovra morbide piume aure d’intorno. 
Oh! come vano, come inutil sogno 

È questo de la vita, e pari a notte, 
Circondato di larve e di paure, 

L’ invisibile fato in varii lochi 

Tutti conduce e in fra ciechi delirî, 
Per l’incerto avvenir, l umana razza 
S’' incammina. Nè tu, mia dolce amica, 
Scorger potrai di questo cor gli affanni, 
Nè de l’ arpa che geme, malinconici, 
Ne’ lochi ove t’aggiri, udir gli. accordi, 
Che de l’anima mia son la cadenza. 
Vedi come s’ innalza e comé splende 
Ne gli azzurri del ciel l’ argentea luna, 
Vedi come ne l’ etere stellato 

Una luce purissima diffondesi 

D’ astri infiniti, ve’ come tramonta 
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Venere la superba e su la curva NM 
Del ciel Giove s’innalza, e i mari ondeggiano 
AI venticel che spira e de’ nocchieri 
Facile è il corso? Oh! se potessi a tqinto 
Riso di ciel che le mie doglie affreia 
E l’anima ridesta, il verde lauro 
Cinger sovra il mio capo, e de l’ antica 
Lira de’ grandi l'armonia divina 
Strappar da queste mie povere corde, 
Per te, donna gentil, negli estri miei, 
Io canterei, come mi detta il core, 
Soavissimi accenti, e men più triste, 
Al rimembrare degli ameni inganni, 
Ne’ giorni estremi scorrerìa la vita. 
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ALLA POVERA MORTA 


Oggi le fiamme de’ miei lunghi baci: 
Forse domani stesso 

Tronchi detti mendaci. . . .. 

Ed uno stanco amplesso, . ... 

Non maledir! Compiangimi. 


ContESsA LARA, 


E tu cadesti alfin da crudel piombo 
Ferita a morte, ed il tuo Cristo colse 
Da te l’ultimo bacio, o sventurata ! 

Il sonno che per te era l’ oblìo 

Dolce e profondo de l’ amara vita, 

Or ti cireonda con le sue grand’ ali 
Negli eterni silenzi, e il viver gramo 
Più non avrai, nè il fiero dubbio a l’ alma, 
Affranta dal dolor, verrà al dimane. 
Oh! come triste era per te la vita, 

Ed incerto il cammin! quale agitata, 
Poi che, rotta dal vento, a l’aer perso 
In tempestoso mar, vela contorcesi 

Su le antenne gementi, Eva, passasti 
Per questa via di pianto, e nel tuo core 
Esacerbato un demone si pose. 

Eri giovane ancor quand’ io la prima 
Volta ti vidi, e, se talor sentivi 
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D’amor l’alma deserta, il sol, cogli auregi 
Raggi sfiorando le tue bionde trecce, , 
T'illuminava ancor la fronte, e il cielo 
Ti benediva ancor con l’ ampio azzyrro, 
E la natura ti arridea col primo " 
Vergin sorriso ed abbracciava ancora 
Tutta l’anima tua. Oh! chi mai folle 
Potea sognar che tu dovessi un giornb 
Da l'alto ruinar, spezzato il core, 
Negl'imi abissi, e frangerti qual nave 
Ne la tempesta fra gli scogli neri ? 
Addio per sempre, Eva gentil, nel muto 
Avello, ove riposi atfaticata 

Dopo tanto lottar, nessun giammai 
Maledirà il tuo nome — Una sanguigna 
Stella inver fu la tua nel ciel di tetre 
Nubi cosparso e di fulminei lampi. 
Eppur lenìati il cor fra tante angosce 
La divina armonia, che dal ciel piove 
Su la terra benigna a l’ alme elette. 

E al ciel mirando negli ardor di mille 
Incompresi desii, mesta sacravi 

A le muse le tue flebili note. 

Dormi, gentil, su la tua tomba mite 

Il raggio de l’argenteo astro lunare 
Navigando pel ciel, le mute e lunghe 
Ombre consolerà de’ tuoi cipressi, 

E amico stuol di vergini farfalle, 


Ras FAZER 


Da l onda armoniosa ancor chiamato 

De’ tuoi carmi dolenti, a te d’ intorno 
Aleggerà con ali bianche e gialle 

A riportarti de l’April fiorente 

Gli echi gentili, e avrai compianto in questa 
Terra, che mal nel grembro suo t’ accolse, 
Finchè il sol co’ fuggenti ultimi raggi 

“ Risplenderà su le sciagure umane ,,. 
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IN COMMEMORAZIONE 


DI 


GIOSUÈ CARDUCCI 


Lassù le vostre menti, i vostri cuori, lassù, 
su quelle cime nevose, che circondano la nostra 
terra a custodia dallo straniero. 

Ei non è morto —non è un'ombra fuggente 
della vita mondana, che lascia appena ai con- 
giunti o agli amici ricordo di sè. — Egli incede 
maestoso, trasformato in genio tutelare d’ Italia, 
colla sua bandiera tricolore, di cui il bianco rap- 
presenta la neve delle Alpi, la fede serena alle 
idee che divinizzano l’anima; il verde l’ aprile 
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delle valli, la perpetua rifioritura della speranza; 
il rosso le fiamme dei vulcani, la passione ed 
il sangue dei martiri e degli eroi. 

Egli ascende silenzioso l’altissimo monte, si- 
curo di toccarne la cima, e par che dica ai suoi 
giovani : 

« Non pIire abbasso a Carducci; la natura 
l’ha posto in alto; troppo in alto la natura l’ha 
posto, e ascende e ascende il monte dell’ im- 
mortalità e della gloria ». 

Uditelo ancora, un’altra volta ei fa sosta ed 
a voi si rivolge : 

« Da me non troppe cose avete imparato; ma 
io ho voluto certo e sempre educarvi a questi 
concetti: 

« Anteporre nella vita, spogliando i vecchi 
abiti di una società guasta, l’ essere al parere, 
il dovere al piacere; mirare nell’arte anzi alla 
semplicità che all’artifizio, anzi alla grazia che 
alla maniera, anzi alla forza che alla pompa, 
anzi alla verità e alla giustizia che alla gloria. 
Questo ho sempre voluto ispirarvi, e di questo 
sento non mancarmi la ferma coscienza. 

< Ho pure cercato di elevarvi all’idealità; ho 
cercato di conservare in voi, di alimentare in 
voi, di dissotterrare in voi la grande tradizione 
nazionale, della quale un maestro di lettere ita- 
liane deve essere difensore e custode ». 
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Su queste parole è tutta la vita, è tutta l’arte 
del Carducci, materiate l'una e l’altra d’ita- 
lianità, di sincerità e di forza. , 

E la vita fu ardua e operosa, e fu sicura e 
rapida la sua ascensione su per il monte del- 
l’arte, dai primi anni della fanciullezza solitaria 
fino a questo secolo, che lo saluta intelletto 
sovrano della patria, 
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« Luce intellettual piena d’ amore ». 


E sulle vedove piaggie del suo mare toscano, 
tra i fantasmi, onde egli popolava i ruderi delle 
città etrusche e dei castelli medioevali, alle cui 
porte Dante aveva bussato , il robusto giovi 
netto sognò i primi sogni superbi, e per la prima 
volta immaginò di balzare in groppa all’alato 
cavallo degli inni e di spingerlo sulle tracce 
fuggenti della bellezza e della gloria. 


« Avanti, avanti, o sauro destrier de la canzone! 
« L’ aspra tua chioma porgimi, ch'io salti anche in 


[arcione 
« Indomito destrier 


« A noi la polve e l'ansia del corso, e i rotti venti 
« E il lampo de le selici percosse e dei torrenti 
« L’urlo solingo e fier ». 


È s'ascolta scalpitare galoppante l’alato sauro 
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della sua canzone, nella corsa vertiginosa, fra 
le tempeste, verso l’infinito. 
O sauro maremmano, o tu corrente ai tor- 
ridi soli, ai cieli stellati, per plaghe note, per 
plaghe incognite, non fare ch’ Fi fugga, che ci 
abbandoni per sempre. 
Egli ancora sul tuo dorso alato, sciolte le 
redini alla corsa furiosa, divora i piani, rompe 
i venti, e le selici percosse danno lampi, e così, 
volando su questa terra ehe ci fu madre, nella 
gioia dell’aria pura, tra le raffiche dell'inverno, 
tra i profumi della primavera, quel galoppo 
incessante, a cui prestammo avido occhio nelle 
solitudini sconfinate, nei silenzî della notte, ri- 
desterà nelle anime nostre le memorie a folla 
impetuosa, e ci parrà non essere indarno vis- 
suti. È una gran luce che c' inonda, è il genio 
potente di Enotrio che ci avvolge e ci dice: 


« No, non son morto, dietro me, cadavere, 
Lasciai la prima vita ». 


Nato a Val di Castello nella Versilia, ha in | 
sè qualche cosa dell’ asperità rude e delle al- 
tezze inaccessibili di quei monti; ha le ombre 
cupe di quelle valli, e gli splendori delle vette 
sfolgorate dal sole; cresciuto selvatico fanciullo 
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a Castegneto ed a Bolgheri, custodì in fondo 
all'anima la fiera malinconia delle solitudini 
maremmane e i fremiti del Tirreno procelloso, 
e fin dalla sua prima età ebbe una passione 
grandissima per i libri, sete inesauribile di sa- 
pere, bisogno di conversare spiritualmente coi 
grandi genî dell’umanità. 

Nei libri egli cercava la storia del pensiero, 
il movimento intellettuale, le tendenze, le pas- 
sioni, le virtù, i vizî del popolo italiano. La sua 
biblioteca era più che il suo regno; era la com- 
pagna di ogni giorno, di ogni ora della sua vita: 
era il campo, dove lo spirito di Lui trovava il 
nutrimento che gli era necessario per vivere, 
dove i suoi pensieri, i suoi fantasmi, i suoi 
sentimenti trovavano la via di espandersi e di 
comunicarsi, diventando il patrimonio di tutti 
gli spiriti eletti; era il porto, dove l'animo del 
poeta trovava pace dalle procelle e dai tumulti 
della vita. 

E in sull’aurora del risorgimento nazionale, 
appena ventiquattrenne, mandato dal Mamiani 
ad insegnar lettere italiane nello Studio della 
dotta Bologna, ai profondi studi classici ag- 
giunse lo studio della lingua tedesca a seguire 
gli studi storici e critici dei dotti stranieri sulla 
nostra letteratura, a uscir dai cancelli dell’eru- 
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dizione locale e del buon gusto paesano, guar- 
dando le opere letterarie anche al lume della 
storia civile e politica e della filosofia. 

Per tal modo diventò presto un insegnante 
accuratissimo, preciso, dotto; un critico sagace, 
alto; scrupoloso nelle analisi, mirabile nelle sin- 
tesi; un polemista forte, sicuro , non men che 
baldo e impetuoso. 

Per nascita, per indole, per ingegno, per 
studi essenzialmente toscano, come Dante e 
come Michelangelo, fiero e austero, integro e 
sdegnoso, forte, meditabondo, gentile, artista 
misurato e armonioso, anche se invece di spar- 
gere fiori sui passi dell'amore, sprigionasse dalla 
mano nervosa un gruppo di saette all’infuriar 
dell’odio : 1 


« Ave, o rima, e dammi un fiore 
Per l’amore 
« E per l’odio una saetta ». 


I venturi saluteranno Giosuè Carducci il più 
grande educatore, il poeta più grande dei no- 
stri tempi. 

Nel concetto nobile ed alto della scuola, la 
sua vita trovò come la tonalità e l’essenza di 
tutta sè stessa, trovò quella mirabile ed armo- 
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nica unità, che ci fa apparire l’opera sua cone 
il più efficace insegnamento ad educare le gio- 
vani generazioni a sentire, a dire, ad operare 
con mente libera ed italiana: onde a lgi- ben 
compete il nome dolce e venerando abfstro 
che Dante così spesso e con tanta profonda 
tenerezza rivolge a Virgilio, titolo di gratitudine 
e di affetto di quanti impararono dalla sua pa- 
rola e dai suoi scritti ad onorare tutto ciò che 
è grande nel passato d’Italia, a scendere in 
campo colla fronte scoperta per il vero e per 
il bene, a penetrare, colla sua scorta sicura, 
nei sacrarî della bellezza e a sentirne la voce 
ed i fremiti. 

Poeta della più pura e grande discendenza, 
volle che l’arte sua fosse strumento di educa- 
zione civile, fosse bellezza e verità insieme, 
luce e calore : luce, che piovendo di cosa in 
cosa, la ravvivasse di mirabili colori, magica 
rivelazione di un mondo, del quale Egli solo 
ebbe il dominio; calore che sommovesse e fe- 
condasse nella profondità dello spirito le più 
sane energie, le più nobili aspirazioni, innal- 
zandole ad un ideale eterno e incommutabile. 

E nella fucina della sua fantasia risveglia la 
festa delle fiamme e vi gitta dentro gli elementi 
dell’amore e del pensiero, le memorie e le glorie 
dei suoi padri e di sua gente. 
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Così foggia l’opera sua il grande artiere ; 
tutto forza, tutto idealità, tutto fede, colla sin- 
cerità del sentimento, col disdegno di tutto ciò 
che sa di volgo, col coraggio del pensiero e 
della parola. 


Egli vagheggiava un'Italia grande, possente, 
che dai ruderi di tanta grandezza, dalle me- 
morie di tanti eroismi, dalle mille vittorie di 
tanti secoli, portasse ognora la voce più alta 
di civiltà fra le genti e fosse sempre antesignana 
di progresso e il segnacolo più alto di amore 
per l’ umana famiglia; per cui irrompenti erano 
i suoi giambi ed il suo disprezzo profondo, e la 
sua strofa ribelle, come fiamma d’ incendio 
schioppettante al vento dell'ideale; ed i fiumi 
e le piante e gli alberi e le colline ed i cam- 
panili ai suoi richiami, al soffio poderoso della 
sua alta evocazione, cantavano l’inno della ]i- 
bertà e della grandezza della patria. 

E trasse monumenti nuovi alla storia e leggi 
e forme ed armonie incognite all'arte, e nella 
solitudine austera battè il maglio sull’ineudine : 
< per la libertate ecco spade; ecco serti di vit- 
toria per la gloria e diademi alla bellezza ». 


Ed ora Ei non è morto, il suo spirito si con- 
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fonde, nell'anima eterna della patria, ch’ Bigli 
adorava, ch’ Egli idolatrava, con tutto quanto 
nella nostra terra è immortale, fra le innùme- 
revoli maraviglie dell’arte e della natura. 

Dall’ Erici alle Alpi vibra la sua "voce e gli 
echi profondi la ripetono. 

Non soltanto Egli vivrà per l’arte e per la 
scuola; ma per la dignità della vita, per-+quel- 
l'alta idealità, che ha sempre seguita con mente 
e con animo puri da ogni contaminazione, con 
la sua grande bontà, fatta non di fiacchezza e 
di lassitudini; ma di virtù e di forza. Per il 
dispregio, col quale sempre respinse tutte le 
bassezze e tutte le menzogne, pel suo orgoglio 
d’Italiano e per la magnanimità del suo gran 
cuore, Egli è e deve essere sempre il nostro 
duce e maestro. 

Sia di monito a noi, ci avvalori e ci conforti 
e sia lo specchio dei nostri ingegni e la fiamma 
delle nostre anime. 


E tu, alma Roma, eterna Roma, accogli l’a- 
nima del gran Vate che, aquila delle Alpi, di- 
rige il volo verso te, verso te, gran Sole che 
illumini il mondo, verso te, dispensiera di ci- 
viltà e di benessere alle nazioni: avvolgi nel- 
l’aere tuo la sua anima altera, che chiede di 
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essere circonfusa nell’azzurro della tua gloria, | 
che cerca i tuoi raggi di fuoco. 

« Cingimi, o Roma, d’azzurro; di sole m'illu- 
mina, o Roma. 1 

< Raggia divino il sole pei larghi azzurri tuoi » 
e in cima al Gianicolo fa che il gran Vate am- 
miri la tua immagine: « Nave immensa lanciata 
vér l’imperio del mondo ». 

Monti d'Alba, cantate sorridenti l’inno di salu- 
tazione; canta, verde Tuscolo; canta, irrigua Ti- 
voli, l’osanna al Poeta, e tu dai sette colli pro- 
tendi, o Roma, le braccia e porgi a Lui la co- 
rona di lauro. 


— 102 — 


dt bad ATTI MiA n ev i dit i tra 


ALLILILI L44114 4L L41411: 


‘ 


POCHE PAROLE AGLI ALLIEVI 
per commemorare |'11 Maggio 1860 


È un giorno di ben cari ricordi, o giovani 
egregi, questo dell’ 11 Maggio, giorno indimenti- 
cabile nella storia della redenzione della nostra 
terra benedetta dal cielo, che sorride a noi tutti, 
smagliante di luce, coll’aria riboecante di pro- 
fumi e d’incanti. 

(Già, a meno di mezzo secolo, la Spedizione 
dei Mille, è chiamata leggendaria; tanto fu l’au- 
dacia, con cui fu ideata e sorprendente, ful- 
minea, gloriosa di vittorie, la sua attuazione. 

L’ora era già suonata per la tirannide; il 
popolo era maturo a libertà; l’unità della patria 
ideata da Dante era divenuta religione, e Gari- 
baldi, il biondo cavaliere, 1’ eroe dei due Mondi, 
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si decise al gran cimento nell’alba del 5 Mag- 
gio 1860. Die’ a Bixio il comando del Lombardo; 
assunse Lui quello del Piemonte; gridò: Avanti! 
e le ancore si levarono, le ruote si scossero, 
le prue si drizzarono; in brev'ora le due navi 
non furono che due masse nere sulla glauca 
conca del golfo ligure e l'11 Maggio ’60, a que- 
st’ora medesima, salutando due vapori di guerra 
inglesi l’ Argos e l’ Intrepide, il Piemonte entrò 
nel nostro porto, il Lombardo vi restò a poca 
distanza ed i Mille, guidati dal gran Duce, sce- 
sero in questa terra per dar opera alla riven- 
dicazione dei nostri popoli oppressi. 

Da Marsala dunque s’'inizia la serie delle 
cento battaglie, che furono cento vittorie. 

Erano momenti di pericolo; ma di vero pe- 
ricolo. 

L’arruolamento accresceva il forte manipolo; 
Calatafimi, Palermo, Milazzo segnarono mo- 
menti decisivi, terribili, in cui giovani siciliani 
e genovesi, in maggior numero, diedero esempi 
di valore inaudito ed in cui il senno ed il co- 
raggio sovrumano del Generale valsero soli a 
disperdere il nemico, traendo così le armi glo- 
riose sino al Volturno. 

L’agguerrito nemico cedeva all’impeto santo 
di pochi forti giovani petti italiani; entro le 
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tombe esultavano e fremevano le anime,dei 
nostri grandi e Simonide riprendeva noyella- 
mente la lira e cantava : 
Oh viva, oh viva < 4 
Beatissimi voi, 
Mentre nel mondo si favelli e scriva ! 

E le membra sparse della nostra terra si ri- 
congiunsero ; l’ Italia non fu più un sogno di 
pensatori o di poeti; ma risorse di nuovo cir- 
confusa di gloria, bagnata dal sangue dei mar- 
tiri e la terza Roma rifulse, faro luminoso di 
idealità, sublime apportatrice di pace e civiltà 
a tutte le genti. 

l leone di Caprera dorme ora nella gran so- 
litudine dell’isola diletta il sonno della morte. 

Egli restituì ai popoli l'ideale, che prese dal. 
l'umanità; restituì all'umanità la forza che prese 
dai popoli; restituì al mondo sè stesso, il quale 
più che anima civitatis, era anima mundi. 

Alle nazioni soggette e divise trasfuse lo spi- 
rito d'indipendenza e di unità; alle plebi reiette 
gli alteri presentimenti della dignità umana, ali- 
mentando dal Campidoglio la nuova ragione 
delle genti. 

Rassegnato il Governo nelle mani di Re Vitto- 


— 105 — 


rio Emanuele, Garibaldi, con lettera del 29 otto- 
bre, da Caserta si riduceva modesto alla solita- 
ria Caprera: Isola fortunata dal monte dirupato, 
che l’occupa mezza, dalle onde turchine che la 
baciano, dagli enormi massi di granito rossa- 
stro, seminati qua e là sui declivii, quasi avanzi 
di un’aspra battaglia tra i giganti e gli Dei. 

Le anime grandi si temprano nella solitudine 
e in essa si maturano i destini dei popoli. 

E sembra vedere ancora l’ Eroe ascendere 
l’erta di quei monti e fermarsi ad un ciglione 
restandovi a lungo ritto ed immobile, come un 
capitano sul ponte di guardia, e ripensare le 
aspirazioni, le condanne, le fughe, la sua pie- 
cola armata nelle acque americane, la sua le- 
gione italiana di Montevideo, le imprese del 
Salto. 

Sembra vedersi accanto un’imagine di donna 
fermarsi nella nebbia luminosa dell’orizzonte, 
l’imagine di Anita, dell’amor suo, della sua 
dolce compagna. E poi il sospirato ritorno, le 
guerre gloriose, le meravigliose ritirate, la tra- 
gica morte della sua donna adorata, i negri 
lutti della patria, il nuovo esilio, la nuova odis- 
sea sull’Atlantico, i mesti riposi dell’isola amica, 
e poi la fiera riscossa del ’59, l’Italia in armi, 
l’audace spedizione verso l’ignoto e tutto l’eroico 
poema del ’60. 
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Dolce Caprera —isola memoranda, tu duyerai 
famosa nel mondo, parlerai all’età lontana di 
una pensosa solitudine, d’un esempio di dusteri 
costumi, di gagliarde ispirazioni! . 4 

Oh giovani! Custodite voi nel edi vostro 
queste grandi, queste leggendarie memorie. 
Esse v’ispireranno a cose grandi e voi un giorno, 
traendo ispirazione dal culto dei grandi, «conti- 
nuerete l’ opera gloriosa dei vostri maggiori, 
darete nuovo lustro alla nazione, eleverete a 
nuove sorti la Patria. 
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DISCORSO 


letto in occasione dell’inaugurazione del mezzo busto 
in marmo innalzato da’ giovani studenti al poeta 
marsalese: Antonio Frazitti. 


Il rievocare la memoria di quelle anime elette, 
che, dal basso loco ove ci troviamo, si eleva- 
rono, come i monti lontani, a grandi altitudini, 
è in questo periodo che traversiamo, o giovani 
egregi, uno sperar bene per l'avvenire; poichè 
dimostra in voi quel sentimento gentile, che 
si deve avere dalla nuova generazione pel culto 
dell’arte, sorgente inesausta di dolci emozioni 
e di alti ideali, senza di che è inutile vivere 
o soffrire. Ed io son lieto, veramente lieto che 
questo benefico impulso derivi dai vostri cuori 
vergini e nobilmente educati: vergini, perchè 
non tocchi ancora dal veleno che attossica le 
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anime umane nel cammin della vita; nobilmente 
educati, perchè nobile è il sentimento, che vi 
spinge oggi a festeggiare un nome caro a chi 
sente il puro e gentile profumo dell’arte e che 
s’impersonò in questi luoghi nella genial figura 
del nostro poeta: Antonio Frazitti. E se mi re- 
puto veramente fortunato nell’essere stato chia- 
mato a sì nobile incarico, per quanto deboli 
fossero veramente le mie forze nelle letterarie 
discipline, ciò è nella fede che la importanza 
del soggetto e la dolce e melodica nota del no- 
stro poeta, possa essere tale fonte di ispirazione 
al mio dire, da poter lasciare in voi e in tutti 
coloro, che qui si trovano radunati a questa 
festa del pensiero e del cuore, una gradevole 
impressione ed un caro ricordo. 

Sì, o giovani egregi, ammirevole e veramente 
generoso è il vostro spontaneo proponimento di 
vedere oggi festeggiare il nostro poeta, figura 
veramente angelica, fiore di bontà e di genti- 
lezza, che, appena aperto il suo calice nell’ e- 
poca dell’oscurantismo e della barbarie, e man- 
dati i suoi più soavi, i suoi più vergini olezzi 
nel cielo dell’arte, non arrivò, per tante sven- 
ture che fecero a brandelli il suo cuore sensi 
bilissimo, come una vela di nave senza timone 
che traversi un mare in tempesta, non arrivò 
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a gustare la gioventù della vita, quelli serepità 
animatrice, quella speranza intima, che fa mi- 
rare fra i triboli con gli occhi fissi in un*oriz- 
zonte lontano, sospinge l’anima a nuove lotte 
e le infonde nuove energie. 4 

Questo vostro pensiero nobilissimo fa degno 
riscontro alla gara ammirevole, con la quale si 
commemora l’origine delle nostre libertà e della 
redenzione della patria. 

Dalla magnanima città dei vespri avete ve- 
duto, infatti, in questi giorni degnamente com- 
memorare quel dì, allorquando un popolo sfi- 
dava il suo Re violatore delle pubbliche libertà, 
dichiarando che se in quel giorno non fosse 
stato reintegrato il diritto nazionale, avrebbe 
preso le armi. 

E nel colle consacrato a gloria immortale, 
in Campidoglio, avete inteso testè l’augusta e 
magnanima parola del nostro Re volgere il 
pensiero al magnanimo avo e al Padre della 
Patria, la cui opera iniziò e compì il risorgi- 
mento nazionale. 

Ed è veramente necessario e benefico l’in- 
fondere alle nuove generazioni alti e civili senti- 
menti, additar loro che la via da seguire è ben di- 
versa da quella che dolorosamente traversiamo. 

Lode adunque, a voi che da tempo e senza 
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altrui impulso avete preparato questa gentil 
festa dell’arte, questo nuovo e benefico riger- 
mogliamento della pianta, nata a dar profumi 
deliziosi in quest'ultimo lembo di terra italiana, 
ove il fremito del Boeo emerge ridente e fati- 
dico ad additare nuove conquiste a tutti coloro 
che nutrono sentimenti di patria e di libertà, 
santificato dall’orma gloriosa del leone di Ca- 
prera. 

Oh, se io potessi nella profondità dell'etere 
azzurro descrivervi gli splendori di questa me- 
teora luminosa, che ha varcato il cielo dell’arte; 
se potess’io darvi un’imagine di quest’ anima 
delicatamente profumata come i nostri fiori, 
ardentemente appassionata dell’amore più casto 
e più puro, che cerca di vagare nell’indefinito 
e nel mistico, perchè le sue ali di farfalla par 
che si brucino appena si avvicinano alla triste 
realtà ! 

In alto, in alto, miei giovani egregi, le vostre 
menti e l'anime vostre! Che i vostri polmoni 
respirino un’aura più salutare e le vostre anime 
s'infiammino a tutti quegli alti ideali, per i 
quali la nostra patria è redenta. 

Il 21 Novembre del 1881, quando ancora non 
appariva sull’italico orizzonte l'alba di un éra 
novella; ma nel letargo di ozii e di servaggio 
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trovavasi immersa l’isola nostra, aprivasgli 
occhi alla luce Antonio Frazitti. I 

N padre suo Gioacchino e la madre sud Gio- 
vanna Bertolini, gente di umili natali; ma ope- 
rosa ed onesta, lo allevarono nei primi anni 
con amorevole cura, e il nostro Antonio cre- 
sceva, come tutti i fanciulli, col sorriso sulle 
labbra e con l’anima incosciente, allietata dalla 
vista di un cielo limpidissimo, d’una luce viva 
e smagliante, d'un mare azzurro, delle nostre 
campagne lussoreggianti di verde e popolate 
d’innumerevoli e bianche casette, come colombe 
che posano le loro alucce stanche su verdi 
tappeti. 

Nell’ anima del fanciullo è sempre qualche 
cosa che ride; una festa interiore, quella della 
primavera della vita, che apparisce nella soa- 
vità dei suoi più puri lineamenti. E il fanciullo 
cresceva coi suoi occhi cerulei e i capelli biondi 
e colla mente avida di sapere, iniziandosi, fin 
dai primi anni, agli studi; nella sua adolescenza 
ebbe a maestri di grammatica P. Raffaele Lom- 
bardo e Pietro Mezzapelle nel collegio gesui- 
tico, che non valse a spegnere i liberi sensi del 
Nostro e nel 1847, all’età di sedici anni, ebbe 
a maestro di umane lettere P. Bottalla. 

La coltura di quei tempi era formale; sor- 
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gevano accademie poetiche, che belavano una 
lirica idillica piena di Fillidi e di Nici; le let- 
tere non rappresentavano che festivo cicaleccio 
di dilettanti; le scuole fabbricavano il gram- 
matico, nessun istituto formava l’uomo. 

E perciò, dopo questi primi studi giovanili, 
sentiva il Nostro che qualche cosa mancava alle 
sue cognizioni. I suoi occhi cerulei, lasciando 
quell’innocente sorriso della prima età, avean 
preso quella veste di languore, che dà la malin- 
conia, quasi presaghi delle sventure che dove- 
vano lacerare col tempo l’anima sua impres- 
sionabile e delicata e logorarne la vita. Ed 
essendo difficile in quei tempi, senza floride 
posizioni finanziarie, acquistar libri utili ed im- 
portanti, specie nel nostro paese, lontano dal 
centro dell’isola, il Frazitti passava molte ore 
del giorno nella Biblioteca Comunale, riser- 
bando le ore della notte allo studio della Bibbia 
e della Divina Commedia. 

«Quand’anche la sventura, Ei diceva, mi ba- 
lestrasse nel picco del Caucaso, come l'antico 
Prometeo, questi due libri consolerebbero gli 
affanni del mio spirito, e mi schiuderebbero 
il cuore a due grandi fedi: l’Italia e Dio ». 

Nel 1849 studiò Filosofia e Dritto e nel ’50 
Medicina all’università di Palermo. Era a tutti 
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cara quella gentilezza degli atti, quella dolcezza 
di parole e di maniere, onde egli tempérava 
soavemente l’indole malinconica e mesta. 

E guadagnava i cuori pur col solofaspetto 
della persona alta e svelta; capelli biondi, occhi 
azzurri, carnagione bianca e delicatamente co- 
lorita, faccia graziosa e ridente, vestire inap- 
puntabile, incesso grave e posato, portamento 
garbato e gentile. 

Era l’angelo della madre sua, l’amore delle 
sorelle, la gioia dei conoscenti più cari, l’aspet- 
tato dei convegni, la simpatia dell’ universale. 

Reduce in patria nelle vacanze del ’54, il suo 
cuore s'irradiò di gioia negli amplessi paterni, 
nei familiari tripudii e nei sospirati baci degli 
amici, 

In quell’impeto istintivo di confusi gaudi, 
avrebbe voluto abbracciare il suo fratel mag- 
giore, Giuseppe, la sua sorellina, Maria; li cer- 
cava col guardo innamorato, li credeva ancor 
vivi, Erano morti! Stette un momento pensoso, 
corse colle braccia aperte al collo della madre, 
la strinse, la baciò, confuse con quelle di lei, 
le sue lagrime. 

Ah! forse l’anima sua, presaga di novelli 
infortuni, forse vedeva altri sepolcri spalan- 
carsi dentro il santuario della sua casa, forse 
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le sue lacrime erano foriere d’una vita tanto 
angosciosa, che nell’april degli anni dovea poi 
la falce della morte inesorabilmente , recidere. 

Allo studio della scienza medica, come a 
sollievo delle facoltà intellettuali, congiungeva 
quello della letteratura e della poesia. E la 
poesia con le sue geniali concezioni, con l’ani- 
ma dei suoi grandi affetti, fu il conforto su- 
premo di Lui nelle grandi sciagure, che tolsero 
al nostro paese la più bella esistenza, il citta- 
dino più caro ed esemplare. 

E nell'epoca delle generose aspirazioni per 
la redenzione del popolo, il Frazitti, nato a 
coltivare la divina arte dei carmi, scrisse varie 
poesie che ispiravano sensi di elevato patriot- 
tismo, e che in parte videro la luce in Palermo 
nel 1855 per cura del suo amico Abrignani, 
giovane avvocato suo conterraneo. 

Fatti i suoi primi tentativi poetici, egli venne 
presto in fama di poeta e accese di grande 
affetto per lui molte anime, per quella cara e 
soave melanconia, con cui cosparse i suoi primi 
canti, per quella spontanea fecondità d’imma- 
gini e di parole, ch’erano lo specchio fedele 
dell'anima sua. 

E ritornava da Palermo nel 1855 insignito 
della Laurea Dottorale, sperando un avvenire 
non triste per sè e per la sua famiglia. 
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Ma le sue speranze furono deluse; -il gioyine 
Dottore non colse amichevole sorriso, nè ihco- 
raggiamento dai suoi colleghi; ma nonewranza 
e silenzio. — A far colma la coppa fatale dell’a- 
marezza, non aspettò la sventura grafà ‘tempo 
a rapirgli la madre, che cessò di vivere il 2 ot- 
tobre del ’56. E come cadono le foglie d’au- 
tunno ad una ad una, così vide il Frazitti scen- 
dere nel sepolcro ad una ad una le persone 
a lui più care e, dopo sei mesi, moriva la sua 
seconda madre, la sorella maggiore, e, dopo un 
anno, la sua Lisetta, l'angelo ispiratore dei suoi 
purissimi canti, l’unica Dea, cui Egli sulla fronte 
immacolata e tersa, avrebbe precinto una co- 
rona di splendori e l’unica fiamma di affetto, 
a cui avrebbe dato in retaggio l'Universo e in 
morte della quale scrisse oltre le terze rime, 
tre bellissimi sonetti. 

Morivangli in breve spazio di tempo altri cari, 
e di tanta numerosa famiglia restavangli sol- 
tanto due sorelle ed il padre. 

Gli amici, impietositi a tante sventure piom- 
bate sul capo del nostro poeta e temendo molto 
per la sua salute, nell’Agosto del ‘58, perchè 
si distraesse, lo condussero a Selinunte, e que- 
gli ingenti ammassi di colonne rovesciate, la 
grandiosa solennità di quelle rovine lo spinsero 
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a risvegliare col canto lo spirito dei secoli 
antichi. i 

Alla vista di quei colossali monumenti, espres- 
sione di quell’arte gigante che elevava ad os- 
sequio dei potenti Numi, superbi delubri, testi- 
monî di sacrifizi o di preghiere; stette alquante 
ore prostrato meditando, baciò pallido e rive- 
rente quegli avanzi di un'epoca di Titani e, come 
infiammato dal genio del luogo, scrisse quel 
bellissimo frammento in versi sciolti : 


« La gran voce di Dio entro gli abissi 
Tuonò del Nulla! » 


E quel canto fu il voto ardente dell’ anima 
sua, l'emanazione dell’agitante afflato del Nu- 
me, la profezia del patrio risorgimento. 

Nel 1860 scrisse l’inno dell’11 Maggio, primo 
nunzio dell’italiana riscossa, che tradotto in 
musica, infiammò gli animi a sublimi ardimenti 
e nel ’61, chiamato dal Consiglio comunale, in- 
segnò Umane Lettere nelle scuole di Marsala, 

Però, roso da tante irreparabili perdite, il 
suo corpo lentamente cedeva ed a Pier Cor- 
bellini così scriveva nel 62: 


« Or lento lento innanzi mi si pose 
Il piè del tempo e sol vagheggio e scerno, 
Trofeo di morte, le agonie, la bara. » 
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E nel Novembre del ’62 si ritirava a casg, per 
non uscire mai più; la tisi laringea lo finiva il 
14 Aprile del ’63. Ù, 

Ed ora permettetemi, dietro così triste com- 
pendio di una vita infelice, ch'io evifpresenti 
questa interessante figura, non coll’occhio in- 
dagatore del eritiéo moderno, che tutto ana- 
lizza cercando l'atomo e il bacillo in una emo- 
zione, in un sospiro, in un palpito; ma vi 
delineerò questa figura con quell’adorazione, 
che l’anima umana sente per chi porti anima 
e genio di vero poeta. 

Il vero poeta, nel fuoco sacro dell’arte, si 
purifica, s' ingentilisce e s'inebria a tal punto 
da sentirsi privo di quella spoglia mortale che 
dà tanto peso alla nostra esistenza, e nell’ e- 
stasi dell’anima, vola, vola, come colomba dal 
desio chiamata, sulle grandi altitudini, a ritro- 
vare gli spiriti magni, che hanno parlato al 
mondo intero, che hanno dato palpiti nuovi 
alle cose terrene, che hanno irradiato di luce 
vivissima il nostro pianeta. 

A me sembra che per questi esseri, o signori, 
vi sia un recondito, un misterioso, un arcano 
legame, che li unisce all’ armonia di tutto il 
creato, che sieno nomadi purissime,, misteriose 
apparizioni che rendono ancor più misterioso 
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tutto ciò che si esplica innanzi a noi e che 
noi non sappiamo comprendere, e che ci dà 
quella fede dell'immortalità, di un mondo pieno 
di sogni, dove l’anima si espande, dove vibrano 
le più dolei, le più divine armonie. 

In quest’estasi dell'anima, tutto si trasforma 
e si svolgono come nuove creazioni e la morte 
stessa, non è quella che morir chiaman gli 
sciocchi, come il cantore di Laura diceva; ma 
è una vita nuova, una eterea trasformazione 
dell'essere, una bellezza spiritualizzata : 


« Morte bella parea nel suo bel viso ». 


In quest’ estasi dell'anima il celebre cantore 
di Beatrice crea a tutti i popoli, a tutte le ge- 
nerazioni l’immagine istantanea della sua fiam- 
ma d’amore : 


Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia, quand’ella altrui saluta, 
Ch'ogni lingua divien tremando muta 

E gli occhi non ardiscon di guardare. 


E in quest’estasi dell’anima il Nostro, ravvi- 


vando di luce propria l’imagine della sua Lia 
adorata, fa risplendere di forme divine il suo 


i 


volto, dà all'occhio della sua amante il raggio 
di sidereo lume, facendole alitare dal Nime 
(ch'è la potente fiamma dell’amor suo),sentro 
le fibre, un’aura deiforme, e fa rivivere nelle 
sue ispirazioni poetiche la sorella, dell’ anima 
sua, la sua Lisetta, morta pochi mesì dopo la 
dipartita della madre : 


« Ella parea venir dal paradiso; Ù 


Avea le chiome, il sen, le mani, il volto 
Odorosi di mirra e fiordaliso. » 


Però quest'anima entusiasta di tutti i più 
puri sorrisi dei cieli, di tutti i più dolci pro- 
fumi dei fiori, di tutti i miraggi che fan bella 
la vita, dovea nella sua massima sensibilità 
essere destinata a soffrire avvicinandosi alla 
triste realtà; dovea rendere il suo immenso 
tributo di dolore a questa valle, dove più soffre 
chi più sente, dove è più tormentato chi ha 
l’anima più delicatamente gentile, 


«0 voi che andate per le vie dolenti, 
A cui quest’arpa le sue nenie offrio, 
Deh! voi narrate a le diverse genti 
Se v’ha dolore che assomigli al mio. » 


E non lo vedete voi sfiorare la vita, come la 
rondine che al tempo delle foglie morte vola 
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via e lascia freddo il nido, muto l'albero e il 
cielo grigio e monotono, e vola via in cerca di 
un cielo più caldo, di un mondo più felice, rifa- 
cendo il suo nido nelle tiepide aure, negli al- 
beri verdeggianti di nuove foglie, contenta delle 
sue ali e della sua nomade vita ? 

Il primo amore di Volfango Goethe non era 
ancora spento e il suo cuore si infiammava per 
Annetta di Lipsia, giovane degna d’essere col- 
locata nel santuario del cuore, come una pic- 
cola santa, per tributarle quella venerazione, 
che spesso piace più dare che ricevere, 

Nel cuore del Goethe gli amori nascevano, 
morivano, risorgevano, stavano insieme come 
gli amori di Anacreonte. Senza offendere le 
donne lontane, aveva sempre bisogno dell’ a- 
more d'una donna presente. Ed Emilia, figlia 
di un maestro di ballo, e Federica in Sese- 
nheim, che fu il più tenero, il più vivo, il più 
poetico dei molti suoi amori, e Carlotta e Lilì 
e Lida e Faustina ed altre ancora rappresen- 
tano tante fiamme, sulle quali passò scher- 
zando, folleggiando come il gran caleidoscopio 
della vita, la smisurata fantasia di quel gran 
sognatorè, la cui Leggenda di Fausto è suffi- 
ciente da sè sola a delinearlo, a tramandare 
il suo nome a tutte le generazioni venture, 
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Però ben pochi sono così fortunati e pos- 
sono lievemente sfiorare la vita come la -ron- 
dine, che al tempo delle foglie morte vota via 
in cerca di un cielo più caldo, di un, mondo 
più felice, e prendere come le api il doleé succo 
dai fiori. 

Volete contemplare un attimo il sole e il sole 
vi abbaglia; volete guardare fissi un istante la 
vita e le passioni vi consumano e vi uccidono, 
e Alfredo de Musset, scherzando attorno a tante 
fiamme d’amore, trovò finalmente quella che 
gli bruciò le alucce dorate, la fiamma potente 
della Giorgio Sand, della quale fu pure vittima 
lo Chopin, la cui musica par quasi il com- 
mento canoro della lirica Mussettiana. E in 
questo siculo cielo, dove nella multiforme on- 
nipotenza della luce, nella perenne fecondità 
della terra, nella violenza degli elementi del- 
l’aria più potenti sono gli affetti, il Nostro amò 
con tutta la potenza dell'anima sua lasciandosi 
trasportare, lasciandosi illudere, consumando 
tutto sè stesso, attorno all’inesorabile fiamma 
d’amore. 

Egli e l'amor suo sono due esseri ancora 
incoscienti del loro stato, e contemplano insieme 


Il roseo sogno di un’età di riso; 
tutti e due rapiti nel sublime incanto d’amore. 
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Vivono l'uno per l’altro, entrambi immersi, 
nell’eterno sorriso del creato, nell’indissolubile 
armonia degli astri lucenti e palpitanti; nel tra- 
sparente azzurro del cielo. 

Per lui la fanciulla amata è bella di tutta 
la celestiale bellezza, è un aereo spirito, 


Che traspar dalla lieve ombra dei sogni 


L'armonia della sua voce vince le più dolci 
arpe del cielo. 


« Quando all’inno d’amore Iddio c’ispira, 
«Ancor fanciullo, nel pensier m’arrise, 
« Raggio divin, la tua bellezza, o Lia. 


E vivono estatici nella contemplazione della 
primavera della vita, coi profumi dei fiori, colle 
tiepide aure, colle dolci illusioni, che cullano 
la prima luce del giorno. 

Insieme amano e insieme pregano 


« E spesso a l’ara di Maria devoti 

« L’ave sciogliemmo con animo pio, 
« E i nostri vezzi, i nostri baci, i voti 
« S'ergean sull’ali d’innocenza a Dio. 


Nella preghiera vi è la fede e nella fede l’e- 
ternità dell'amore. Oh! come è bella la vita 
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nella fusione di due anime che pregano, ton- 
fondono i loro voti in un solo e vivono,l'una 
per l’altra! 


O fior dell’anima, = 4 
O fior del desiderio apri i tuoi calici, 
O care braccia apritevi ! 


esclama in un sublime trasporto di amore il 
Carducci. 

È un sogno che non vorrebbe finir mai; è 
un desiderio che non è mai soddisfatto; è la 
vertigine di tutti i sensi; è l’oblìo di tutte le 
cose; è la sintesi di tutte le sensazioni umane 
rivolte ad un unico obbietto, ad una sola ima- 
gine; a quella per cui si vive, a quella per cui 
solo è bella l’umana esistenza. 

Ma una nube nera va mano mano adden- 
sandosi nel lontano orizzonte; questa nube 
s'ingrossa, diviene sempre più nera, il cielo 
non è più azzurro, l’aere non è più dissemi- 
nato di stelle, il tuono romba cupo dall'alto 
sinistramente, l’uragano si scaglia sulla cam- 
pagna fiorita e svelle alberi e piante, e l’anima 
del Poeta sanguina; il suo mondo è distrutto, 
la sua felicità è finita, i suoi sono migrati lon- 
tano in cerca di nuovi esseri e di nuovi destini. 

Dov'è Lia? dov'è l’adorata fanciulla di un 
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lempo? Lia è sposa di un altro, è madre di 
tre figli; Lia non esiste soltanto che nella fan- 
tasia e nell'anima addolorata del Poeta. E 
come in una battaglia perduta trovi disseminati 
tanti cadaveri nel suolo rosseggiante di san- 
gue, così in quel piccolo mondo disfatto stanno 
qua e là disperse tutte le illusioni della vita, 
tutti i sorrisi della giovinezza, tutte le gioie, 
tutti i palpiti, tutto, sotto una cappa di piombo, 
sepolto nella più severa, nella più tetra ombra 
della notte senza confine. 

Il poeta lottò e molto contro l’avversa for- 
tuna; cercò di guadagnare un altro cuore, come 
il naufrago, che nei supremi momenti trova un 
pezzo di legno e disperatamente vi si avvin- 
ghia con tutte le forze che ancor gli rimangono, 
sperando in esso trovar salvezza; ma la china 
impetuosa del terribile fiume passa e lo tra- 
sporta vertiginosamente verso il mare : 


Elvira Elvira, non dovea macchiarsi 
Il tuo cuore così. Santo era il tuo 
Pellegrinaggio in terra. 


Povero Frazitti! quanto dovette soffrire in 


questa terribile lotta dell'anima! E la china 
passa e svelle tutto ciò che trova ed ei degli 
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amori infelici cerca trovar rifugio, conforto, 


pace nel santissimo amore materno : 3 


Ne le soavi illusion rapito, 

Ne le larve d’amor, di poesia, 

In te, come in un pelago infinito, 
Lanciai spesso quest’'alma, o madre mia. 


Ma non dovea aver a lungo questo porto di 
salvezza il picciol legno, che traversava mare 
sì procelloso; non dovea aver a lungo questa 
dolce pace quell’anima mortalmente ferita da- 
gli strali d’amore, 


E insanguinata sopra il pavimento 
Muta convulsa agonizzante ahi! miro 
Colei che più mi amò nel mio tormento. 
O madre mia, o me ‘infelice, il diro 
Fato che nulla per colpirmi obblia, 

Me la rendea così senza sospiro. 


Egli lotta ancora disperatamente contro l’on- 
da vorticosa e si avvinghia sempre più a tutto 
ciò che trova di sacro nella sua famiglia, e 
alla sorella più diletta del suo cuore, alla sua 
Lisetta, rivolge gli ultimi raggi del suo genio: 


Ed oh! fu allor che mi sentii beato 
In amor d'incompresi godimenti, 

Io che nel tempo avea quasi vuotato 
Dal vaso dell’amor tutti i tormenti. 
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ma il fiore gentile dell'anima di fanciulla tra- 
vagliato da tante sventure, dovea appassir ben 
presto non riscaldato più dall’affetto materno. 


Folle che volsi il mio sognato empiro 
Nella foga degli astri e degli inganni. 
Come striscia di lampo in breve giro 
Si estinse il vago fior dei tuoi begli anni. 


Ma la lotta ha un termine, e non c’è fibra 
umana, che possa a lungo resistere a tormenti 
così fieri, a spasimi così atroci; nè si può dire 
che le piccole anime soccombono e le grandi 
s'innalzano nelle lotte della vita. Cio non è 
sempre vero. Se la tempesta infuria e le onde 
incalzano e non danno requie alla nave, non 
v'ha legno che resister possa nello imperversar 
della tempesta e nessuno al mondo vide irrom- 
pere sovra il suo capo tanta furia di avversi 
eventi quanta il Frazitti! Egli fu messo alle 
più dure prove da un fato inesorabile e, lasciate 
che io lo dica con un'immagine tolta dal so- 
netto ad uma stella della nostra ispirata poe- 
tessa, Rosaria Giaconia: 


Ahi! non fu stella, nè gentil pianeta, 
Che lo racchiuse ne le umane spoglie; 


Ma fu sanguigna e torbida cometa. 
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E nell'ultima terza rima diretta a Pier Corbek 
lini, il Nostro scriveva: $ 
Così sei lustri di affanni e dolori sia 
Avran meta la tomba; è in essa acedito 

Il compendio de’ sogni e degli amori. 


Signori e giovani egregi, 


La tempesta è finita e la navicella ha ritro- 
vato il suo porto.— La vita del poeta si è spenta 
e Antonio Frazitti da più lustri non è più! — 
I versi di quell’anima nobile e fiera, rappresen- 
tano gli ultimi tormenti, gli ultimi sforzi tita- 
nici di questa terra dei Vespri, che racchiudeva 
in sè anime indomite, e, rapidità fulminea di 
congiure, di sommosse, di battaglie e febbre 
di indipendenza: di questa terra avvilita dalla 
mala Signoria dei Borboni; ma non doma, ma 
ribelle; rappresentano dal ’48 al ’60 tutti i fre- 
miti repressi, tutte le speranze deluse, tutti i 
sogni dispersi nel lungo letargo e nell’onta del 
più vile servaggio. 

L'anima del nostro poeta è all’unisono con 
quella della sua patria adorata, e in morte di 
Elvira, pur piangendone amaramente l’ imma- 
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tura perdita, raccomanda all'anima di quella 
ingenua fanciulla, la sorte della patria sua: 


Prega, o fanciulla, per le sue divise 
Region soggette, e affretta il dì che a noi 
L’oracolo de l’Arno un dì promise. 


E, vaticinando i giorni della redenzione, tra- 
sforma quell’anima candida nel genio tutelare 
d’Italia, e la invoca, perchè soffermi un po’ in 
terra il suo volo celeste, perchè sia vindice 
fiamma pei traditori, perchè sia simbolo di luce 
e di armonia, 


Sì che, dipinta in liberi colori 
dal pennello del genio, Italia or sia. 


R il vaticinio si è avverato, e l’anima del Nostro 
si eleva nelle più alte regioni dell’ etere e in- 
fiamma i cuori dei suoi concittadini a nobili 
imprese coll’inno dell’ 11, Maggio 1860: 


Fra gli eterni sorrisi del cielo, 

Fra gli olezzi del Maggio fiorito, 
Sovra l’ali che spiega il Vangelo, 
Sfolgorante d’immensa beltà, 

Pel terreno dei Vespri avvilito 
Spunta un’alba che occaso non ha. 
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E sbarca fra gl’inni frementi di guerra N 
Di gloria coverto sul Tebro e il Ticin, 

Il primo soldato de l’itala terra, 

Il Procida nuovo del nostro confin. , , 


E all’inizio dell’ epopea garibaldina” chel fer- 
vore della mischia, nell’impeto delle prime bat- 
taglie, su quel manipolo di titani (che ebbi la 
fortuna di vedere ancor piccino con gli Stessi 
occhi miei nell’ora dello sbarco leggendario) tra- 
svola l’anima sua, chè il corpo era già quasi 
disfatto per le tristi vicende della vita, e, mentre 
sul colle del pianto dei Romani, dove, dopo 
tanti atti di ardimenti inauditi già sventola il 
vessillo tricolore, posa soddisfatto della sua 
prima vittoria e manda il suo primo ruggito il 
terribile leone di Caprera, vola all'Ospedale di 
Vita, raccoglie, per mezzo del nostro beneme- 
rito concittadino Dr. Vincenzo Maltese, le ul- 
time parole di Francesco Montanari e serive 
un Carme degno di essere ammirato da tutti 
coloro, che amano l’ Italia, che vivono in que- 
sta terra, 


Ove il cedro fiorisce, ove scintillano 
Sovra bruno fogliame aranci d’oro, 


in questa generosa terra di eroi, illuminata sem- 
pre da quell’ astro augurale, che le sorride dal- 
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l’alto e che ha sgominato sempre le schiere dei _ 


nemici d’Italia e sgominerà anche quelle dei 
facinorosi, ribelli ad ogni sentimento umano, 
paghi soltanto di voler distruggere l’edifizio in- 


nalzato dalla mente dei nostri pensatori e dal 


sangue dei nostri martiri. 

Voi avete voluto rendere degno omaggio alla 
memoria del Poeta nostro. E questo vostro pen- 
siero veramente gentile ed opportuno, è più 
ammirevole appunto in quanto che i canti del 
Frazitti sono ispirati a quel sentimento di nazio- 
nalità, che diede origine alla redenzione della 
patria. 

Lode a voi, o giovani, che da tempo avete 
preparato questa festa patriottica, che fa riger- 


mogliare ancor verdi le speranze della patria — 


rigenerazione in quest’ ultimo lembo italiano, 
ove dal Boeo prorompe il grido fatidico del- 
l’Eroe, che per le sue eccelse avventurose glorie, 
ha un culto in tutti coloro, che nutrono senti- 
menti di patriottismo e di libertà. 


In alto dunque, in alto le vostre menti e 


l’anime vostre! Che i vostri petti respirino sem- 
pre aure più salutari e s’ infiammino ai santi 
ideali, che sospingeranno la nostra patria, sì 
bella, a grande, a radioso avvenire ! 


TS 
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NOTE " 


Il Carme: Una notte d'Aprile di pag. 12 è quello, 
del quale, com’ è detto nella prefazione, il Tumbarello 
cita un breve passo a pag. 126 nel discorso commemo- 
rativo intorno ad A. Frazitti. 


I versi: A mio figlio di pag. 71 e tutti gli altri sul 
medesimo argomento furono seritti dal Tumbarello in 
morte del suo primogenito, rapito all’affetto de' geni 
tori il 12 gennaio 1894. Fu questo il più grande dolore, 
che ebbe nella sua vita A. Tumbarello e questo dolore 
non si attenuò mai in lui finchè visse. 


